VV-V-V.-WWVVV-V  V^A,A-A-'V V'V/V/VA/X-V'^/», VV^X/X/V/V'VVVVA/VA/V-VV'V'V-V'V  ^/X'W  VX/V-W  /VWfc  WW 


-  > 


4) 


2. 


CESARE  DA  PRATO 


I      R.  VILLA: 

DEL 

POGGIO  IMPERIALE 

OGGI  R.  ISTITUTO  DELLA  SS.  AHNDHZUTA 


gloria  e  X)escri^ionÌ 


FIRENZE 

Vìa  Tornabuoni  N.  20 
1895 


CESARE /da  prato 


DEL 

POGGIO  IMPERIALE 

OGGI  R.  ISTITUTO  DELLA  SS.  ANNUNZIATA 

gloria  e  Ì)escri^ioni 


FIRENZE 

Via  Tornabuoni  N.  20 


1895 


Proprietà  Letteraria 


.  1 


AVVERTENZA 


Fra  le  JRR,  Ville  comprese  nel  circon- 
dario fiorentino,  quella  del  Poggio  Imperia- 
le è  senza  dubbio  la  più  esposta  agli  amatori 
delle  passeggiate  nei  contorni  di  Firenze. 
Nella  gioconda  regione  d'  Arcetri,  maesto- 
samente sedente  sul  poggio  che  prende  prin- 
cipio dalla  porta  Romana^,  ed  a  contatto  coi 
celebri  viali  dei  Colli,  eccita  giornalmente  la 
curiosità  e  la  vaghezza  della  moltitudine 
mista  di  nazionali  e  stranieri  che  le  passa- 
no dinanzi. 

Tuttavia  ben  poco  è  nota  la  fama  di  que- 
st'  antica  villa  Medicea,  anzi  Cesarea^  la  cui 
magnificenza  può  stare  sicuramente  a  fronte 
con  quella  delle  altre  villf  appartenute  alla 
Corona  di  Toscana 


IV 


AVVERTENZA. 


Alcuni  passati  scrittori  se  ne  occuparono 
alquanto;  ma  per  mezj^o  di  monche  mono- 
grafie  seminarono  essi  spropositi  talmente 
strani  che  non  istanno  assolutamente  nei 
limiti  della  tolleranza,  e  che  non  sarà  possi- 
bile ormai  di  cancellare  finché  dureranno  le 
innumerevoli  pagine  in  cui  sono  stati  raccolti 
da  scrittori  presenti. 

Nel  desiderio  di  portare  ima  luce  mag- 
giore sulla  ^  verità  storica  di  sì  antico  e  fa- 
moso edifizio,  mi  proposi  le  debite  ricerche. 
Nelle  quali  spinto  sempre  un  poco  più  in  là 
da  un  certo  non  so  che  d'  istintivo,  ecco  mi 
trovo  un  libro,  o  per  dir  meglio  il  materiale 
d*  un  libro  tra  le  mani. 

E  decisomi  a  compilare  il  libro ^  mi  de- 
cido anche  a  farlo  stampare^  avvertendo 
però  che  la  storia  d'  ogni  regia  villa  non 
altro  essendo  che  emanazione  della  storia 
dei  principi  che  la  goderono,  non  ho  sdegna- 
to di  contessere  questa  con  quella  nel  pen- 
siero di  favorire  la  forma  senza  danneggia- 
re il  tema.  Così  facendo  son  pervenuto  a 
quello  che  chiarao  sunto  storico,  cui  faccio  se- 
guire un  adattata  raccolta  di  notevoli  fatti, 
propri  della  celebre  villa,  chiamandogli  cro- 
nache illustrative^,  e  pongo  alla  fine  alcune 
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descrizioni  di  opere  d'arte,  cioè  delle  opere 
principali  ora  esistenti  nella  villa,  venendo 
ad  esaurirsi  nella  narrazione  storica  tutto 
quanto  potrehbesi  descrivere  esternamente. 

Tra'  miei  lettori,  eruditi  e  colti,  vi  sarà 
forse,  0  senza  forse,  chi  troverà  qualche  co- 
sa da  ridire  sul  fatto  mio;  ed  è  in  tal  pre- 
visione che  sin  d'  ora  prometto  gradire  con 
somma  riconoscenza  tutte  quelle  osservazio- 
ni che  mi  verranno  favorite  in  omaggio  al 
soggetto  ed  alla  storia. 

Frattanto  certo  si  è  che  le  Signorine  Alun- 
ne del  R.  Istituto  della  SS.  Annunziata ^o^ran- 
no  conoscere  per  m£Zzo  del  presente  volumetto 
qual  fu  e  quaV  è  V  ambiente  dove  ricevono 
V  educazione,  E  se  a  loro  tornerà  gradito 
il  mio  pensiero  e  la  mia  fatica,  questa  sarà 
per  me  non  poca  soddisfazione, 

Firenze,  Gennaio  1895 


Cesare  Da  Prato. 


Ì}ocumentì  ©riginali 


I  documenti  originali  da  cui  sono  tratte  le  no- 
tizie contenute  nel  presente  libro,  si  trovano  assai 
sparsi.  Per  comodo  dello  studioso  lettore  ne  in- 
dicherò i  principali,  quasi  tutti  nominati  via  via 
nel  libro  stesso: 

E-.  Archivio  di  Stato:  Libro  di  spese  per  la  re- 
staurazione della  Villa  del  Poggio  Imperiale;  Li- 
bro di  privilegi;  Stato  del  patrimonio  pubblico  e 
privato  della  Ser}^^  Casa  di  Toscana;  Diversi 
Inventari;  Filze  Medicee  (carteggio  Orsini);  Mi- 
scellanea V  (Archivio  delle  Possessioni);  Codici 
del  Diario  d' etichetta  toscana;  Diario  di  Francesco 
Settimanni;  Diario  e  cerimoniale  di  Cesare  Tinghi 
(tomo  terzo). 

Nella  Magliabechiana:  Discorso  di  Cosimo  Ba- 
roncelli  fatto  ai  suoi  figliuoli^  CL.  XXV,  cod. 
198;  Serie  Capponi:  Diario  e  cerimoniale  di  Ce- 
sare Tinghi  (primo  e  secondo  tomo);  Diario  e 
cerimoniale  di  Anton  Francesco  Mannucci;  Rela- 
zione del  soggiorno  in  Firenze  del  re  di  Dani- 
marca] Relazione  storica  del  Regno  d' Etruria. 

Nella  Riccardiana :  Diario  storico  fiorentino; 
Diario    Susier  (Moreniano). 

I  disegni  degli  architetti  Griacinto  Marmi  e 
Pasquale  Poccianti  (1)  si  trovano  nella  E.  Galle- 
ria, gabinetto  dei  disegni. 


(1)  Pei  disegni  del  Poccianti,  vedi  alla  fine  del  libro. 
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iremettiamo  che  nell'amena  e  deliziosa 
regione  d'  Arcetri^  parte  meridionale  dei  tan- 
to cantati  dintorni  di  Firenze^  dalla  quale 
regione  si  propaga  il  Poggio  Imperiale,  ebbe 
luogo  lo  svolgimento  di  quasi  tutta  V  azione 
del  tremendo  e  memorando  terzo  assedio  di 
Firenze  ;  epperciò  quando  percorriamo  la  cur- 
va dell'  odierno  celebre  viale  dei  Colli,  da 
porta  S.  Niccolò  sino  a  porta  Romana,  un 
mesto  pensiero  si  desta  nella  mente,  che  al- 
l'anima  cagiona  un  senso  parimente  mesto: 
in  tale  percorso  si  dilungarono  le  fortificazio- 
ni immaginate  e  costruite  dal  divino  Michelan- 
giolo  acciocché  i  fiorentini  potessero  meglio 
difendere  le  rehquie  estreme  dell'avita  libertà 
di  patria  contro  gli  oltraggi  dell'  assediante 
esercito  imperiale-papalino  che  superiormen- 
te invase  tutto  il  grande  semicerchio. 
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Compresi  d'  ammirazione  per  Michelangio- 
lo,  un  altro  divino  ci  sembra  incontrare  in 
Arcetri:  Galileo  Galilei^  che  qui  passò  gli 
anni  turbinosi  e  tristi  delle  feroci  persecuzioni 
cui  lo  fece  segno  la  sublimità  dell'  intelletto; 
eppoi  passò  quelli  dell'  esilio.  Egli  compilò  in 
Arcetri  1'  aurea  opera  sui  massimi  sistemi  del 
mondo;  qui  dalla  Torre  dei  Galli  scrutò  nei 
cieli,  spiegandone  gli  empirei  fenomeni  al 
Torricelli  ed  al  Viviani;  e  dalla  diletta  dimo- 
ra del  Piano  dei  Giullari  parti  nel  1633  per 
recarsi  a  Roma,  divisato  a  difendere  le  sue 
grandi  verità  contro  le  calunnie  rabbiose  che 
r  accusavano  d'  eresia.  Ma  il  tribunale  della 
Inquisizione  non  lasciò  uscir  Galileo  dalle  sue 
sante  ritorte  che  dopo  aver  pronunziata  in- 
giusta e  nera  sentenza;  lo  lasciò  uscire  me- 
diante strappata  abiura,  e  qual  relegato.  Ot- 
tenne che  luogo  di  sua  relegazione  fosse 
Arcetri.  E  tornato  solitario  glorioso  in  questi 
colli  a  lui  sì  cari,  quivi  accecò  nel  1638, 
e  tra  le  cure  affettuose  di  scolari  e  di  amici 
morì  quivi  nel  1642. 

Di  quali  memorie  e  di  quanta  poesia  non 
parlano  i  celebrati  colli  d' Arcetri!  dalle  cui 
aure  soavi  e  pure  l' uomo  accarezzato  si  sente 
raddoppiare  i  sensi  nel  contemplare  la  natura 
vaga  e  doviziosa,  cui  fa  brillante  corteggio 
la  dovizia  e  la  vaghezza  dei  palazzi  e  delle 
ville.  Monumento  di  storia  e  d' arte  sorge 
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maestoso  appiè  della  regione  suddetta,  sem- 
pre verso  mezzogiorno,  il  palazzo  del  Pog- 
gio Imperiale,  che  anticamente  fu  dei  Baron- 
celli,  ed  è  circondato  mirabilmente,  per  non 
dire  incorniciato,  dai  mentovati  colli  d  'Arce- 
tri  e  da  quelli  di  Poggio  Scaglia,  di  Monte 
Ripaldi,  di  Pozzolatico,  delle  Rose^  della  Cer- 
tosa, di  Bellosguardo;  il  giardino  di  BoIdoIì 
r  avvicina,  e  Firenze,  poco  distante,  gli  sot- 
tostà dinanzi. 

Premettiamo  ancora,  entrando  nel  vagheg- 
giato tema,  che  il  Malespini  dice  essere  stati 
i  Baroncelli  antichi  gentiluomini  fiorentini, 
epperciò  appartennero  alla  miglior  nobiltà  di 
Firenze  quando  la  nostra  repubblica  impera- 
va. Essi  ebbero  case,  torre  e  loggia,  in  quel 
tratto  che  da  via  Vacchereccia  comprende 
r  Orgagna  (1),  i  locali  dove  ora  è  la  Posta, 
fino  alla  via  della  Ninna  e  Palazzo  Vecchio. 

Cosimo  Baroncelli,  che  in  qualità  di  paggio 
fu  a  servizio  di  don  Giovanni  Medici  figliuo- 
lo di  Cosimo  I,  racconta  a'  suoi  figliuoli  che 
Scipione  Ammirato  fece  l'albero  dei  Baron- 
celli «  per  dimostrare  che  la  famiglia  dei 
Bandini  è  V  istessa  della  nostra,  della  quale 
per  la  moltitudine  delle  persone  che  nelle 
concorrenze  e  nelle  pretensioni  agli  onori  del- 


(1)  Quivi  rammenta  tuttora  il  Joro  nome  un  lurido 
chiassolo. 
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la  Città  che  allora  si  reggeva  a  repubblica, 
si  davano  fastidio  V  un  1'  altro^  perciò  pre- 
sero quel  nome  di  Bandini,  riserbandosi  però 
r  istessa  nostra  arme,  e  per  lungo  tempo  si 
chiamaron  Bandini-Baroncelli;  ma  poi  a  poco 
a  poco  lasciarono  queir  aggiunta  di  Baron- 
celli^  e  si  chiamarono  solamente  Bandini  » . 

Seguita  raccontando  che  suo  padre  Tomma- 
so Baroncelli,  tornato  a  Firenze  dalle  Fiandre 
dove  aveva  disimpegnato  diverse  alte  cariche 
imperiali,  Cosimo  I  lo  prese  a  Corte  facen- 
doselo maggiordomo,  e  che  fra  il  duca  e  lui 
si  stabilì  una  tal  corrente  di  simpatia  reci- 
proca, che  non  poteva  viver  V  uno  senza 
l'altro;  tantoché  il  sovrano  dette  V  abitazione 
a  Tommaso  nel  ducal  palazzo  di  via  Larga, 
e  tantoché  ancora,  recatosi  Cosimo  a  Roma 
nel  1569  per  ricevere  da  Pio  V  la  bramata 
corona  granducale^  andò  al  di  lui  ritorno  il 
maggiordomo  fra  gli  altri  ad  incontrarlo  fuo- 
ri di  porta  Romana,  e  nel  giubbilo  irresisti- 
bile onde  fu  assalito  salutandolo  granduca,  gli 
venne  sì  forte  mancanza  che  lo  mandò  in 
brev' ora  all'altro  mondo  (1). 

II 

A  qual  tempo  debbasi  riferire  precisamen- 
te la  primitiva  costruzione  della  villa  Baron- 

(1)  Oltreché  dalF  attendibile  C.  Baroncelli,  narrasi  lo 
strano  e  funesto  caso  dall'  Ammirato,  che  se  ne  dichiara 
testimone  oculare. 
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celli,  ed  a  chi,  non  è  cosa  da  potersi  ormai 
chiarire;  che  fosse  primieramente  a  foggia  di 
fortilizio,  o  castello,  o  semplice  abitazione 
rurale,  come  presso  diversi  trovasi  diversa- 
mente nominata,  nemmen  di  questo  se  ne  di- 
scuterebbe oggi  con  gran  prò;  e  finalmente 
non  sembra  che  la  godesse  il  predetto  Tom- 
maso, perchè  sappiamo  che  egli,  rampollo  di 
grande  famiglia,  fu  avvezzo  a  vivere  fra  prin- 
cipi, con  magnificenza  veramente  principesca, 
forse  di  gran  lunga  superiore  a  quanto  i  pro- 
pri mezzi  potevano  permettergli  di  fare,  come 
si  capisce  dal  suo  medesimo  figliuolo  Cosimo; 
ed  è  fuori  di  dubbio  che  mentre  lui  era  in 
Fiandra,  Piero  Salviati  possedeva  la  villa  con 
tre  poderi  sul  Poggio. 

La  fama  della  villa  Baroncelli  si  vuol  far 
cominciare  dal  tempo  del  secondo  assedio  di 
Firenze,  postovi  da  Arrigo  VII  nel  1312,  e 
forse  mentr'  ei  tenne  le  sue  truppe  sulF  Ema, 
mercè  un  duello  che  sarebbe  avvenuto  pros- 
simamente ad  essa  villa  fra  quattro  campioni 
fiorentini  ed  altrettanti  del  campo  tedesco. 

Ma  più  certo  e  sicuro  si  è  però  Y  altro  duello 
Martelli-Bandini,  che  ne' suoi  paraggi  ebbe 
luogo  il  dì  12  marzo  1529  stile  fiorentino,  che 
torna  1530  stile  comune;  del  quale  il  princi- 
pe d' Oranges  duce  delle  truppe  assedianti 
ricevè  V  annunzio  in  modo  formale  sei  giorni 
prima,  mentre  stava  giuocando  co'  suoi  no- 
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bili  capitani  nelle  sale  della  villa,  e  perdendo 
i  quattrini  che  papa  Clemente  VII,  V  impla- 
cabile carnefice  della  patria,  gli  mandava  per 
pagare  le  soldatesche. 

Illustrazione  troppo  fatale  alla  città  di  Flo- 
ra fu  quella  che  recò  per  via  di  giuoco  e 
di  tripudio  al  palazzo  Baroncelli*  Filiberto  di 
Chalons,  il  magnifico  principe  che  avrebbe 
difesa  Firenze  con  tutto  il  cuore  se  fosse  sta- 
to fiorentino. 

Consoliamoci  pertanto  che  T  avviata  cele- 
brità del  vetusto  resedio  non  prosegue  ad 
innalzarsi  su' duelli,  nè  su  altri  fatti  di  san- 
gue, quantunque  andiamo  alla  presenza  dei 
Medici. 

Ili 

Cosimo  I,  lo  svisceratissimo  amico  di  Tom- 
maso Baroncelh,  succeduto  nel  ducato  ad 
Alessandro,  ebbe  a  superare  parecchie  diflScol- 
tà  gravissime,  e  per  piti  anni,  prima  di  poter 
dormire,  come  suol  dirsi,  col  capo  tra  due 
guanciah.  Una  delle  sue  precauzioni,  forse  la 
piti  importante,  fu  quella  di  fare  nel  1548, 
fra  i  molti  altri  editti  rivolti  al  medesimo  fine 
in  diversi  tempi,  la  piti  terribile  legge  che 
si  potesse  immaginare  a  danno  dei  ribelli  e 
fuorusciti,  lor  figliuoli  e  lor  congiunti.  Que- 
sta legge  a  doppia  mira,  proteggere  il  duca 
ed  impinguare  il  fisco,  fu  chimata  polverina 
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per  disprezzo  all'  autore  Iacopo  Polverini  pra- 
tese avvocato  fiscale,  vero  braccio  di  ferro» 
del  duca,  e  trovò  non  pochi  ostacoli  nei  con- 
siglieri perchè  dettata  con  tròppo  spirito  di 
vendetta  e  di  avidità;  talché  Angiolo  Nicco- 
lini  suo  consigliere  Segreto,  non  si  peritò  a 
disapprovarla  apertamente.  Ma  il  rigore  di 
Cosimo  prevalse  a  qualunque  riguardo,  e  fu 
promulgata  la  legge  stabilendosene  col  rigore 
più  estremo  l'osservanza  delle  disposizioni,  sul- 
le quali  si  tornò  a  maggior  chiarezza  nel  1556. 

Intanto  il  giovane  Alessandro  di  Piero  Sal- 
viati  era  andato  a  mescolarsi  coi  fuorusciti  fio- 
rentini radunatisi  a  Roma  sotto  Piero  Strozzi, 
prima  che  gl'imperiali  disfacessero  i  senesi. 
Ma  dopo  quella  disfatta,  quando  Carlo  V  prese 
la  fortezza  di  Portercole  dove  s'erano  rifugiati 
pochi  superstiti  dei  fuorusciti  di  Firenze,  fra 
questi  si  trovò  il  diciottenne  Alessandro,  che 
mandato  nella  fortezza  di  Livorno,  ivi  fu  de- 
capitato verso  la  fine  del  1555. 

Ora  si  vede  che  la  legge  polverina  non 
fece  che  confermare  il  disposto  d'altra  legge 
precedente  a  danno  del  ribelle  Alessandro 
Salviati,  perchè  non  era  certamente  ancora 
promulgata  quando  la  mano  del  fisco  piom- 
bò sui  beni  di  lui,  cioè  il  palazzo  e  i  tre  po- 
deri sopraddetti,  già  posseduti  da  suo  padre. 
Ciò  si  prova,  mi  pare,  col  più  attendibile 
documento  che  del  caso  e  del  tempo  si  possa 
produrre,  voglio  dire  il  Libro  di  fabbrica  del 
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Poggio  (1548),  come  s'intitola  sulla  culatta, 
ossia  Libro  di  spese  per  la  restaurazione 
della  villa  del  Poggio  Imperiale,  così  ve- 
nendo intitolato  neir interno.  Questa  interna 
intitolazione  è  moderna,  va  benissimo,  ma 
sfido  io  a  dire  che  modernamente  sono  scritte 
le  singole  partite  sorrette  da  tanto  di  «  Visto 
questo  dì  4  maggio  1546  per  me  Tanai  de 
Medici  et  a  'concio  tutto  »  il  quale  Tanai 
era  T  agente  del  duca  (1). 

IV 

Il  suddetto  libro  di  fabbrica  o  di  spese,  fa 
conoscere  essere  stato  il  restauro  di  non  lieve 
importanza,  tanto  internamente  parlando  quan- 
to esternamente,  con  muraglie  al  palazzo  ed 
alle  nuove  stalle,  l'uccellaia  da'  fondamenti  e 
fornita  di  lecci,  condotti  d'acqua  e  fognature, 
pareggiatura  e  spianatura  di  nuovo  giardino 
eccetera,  e  con  a  maestro  il  Tribolo. 

Dal  fatto  della  confisca,  e  piti  ancora  da 
quello  dei  restauri,  si  può  ragionevolmente 
inferire  che  il  duca  Cosimo  godesse  quella 
villa;  ma  il  quando  nè  il  come  non  viene  di- 
mostrato da  nulla. 

(1)  È  curioso  Giovanni  Anguillesi,  che  nel  suo  libro 
Palazzi  e  ville  appartenenti  alla  Corona  di  Toscana,  oltre 
volere  l' intervento  della  legge  polverina  nella  confisca  Salviati 
ci  vuole  ancora  quello  del  contatto  della  villa  Baroncelli  col 

giardino  di  Boboli  per  fare  il  quale  giardino  si  cominciò 

a  spianar  l'orto  soltanto  1'  11  maggio  1550. 
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Storico  si  è  che  nel  1565  la  donò  a  quella 
sua  dilettissima  figliuola  che  fu  Isabella,  già  ma- 
ritata con  Paolo  Giordano  Orsini  che  nel  1560 
era  diventato  duca  di  Bracciano.  Nella  donazio- 
ne si  trova,  oltre  il  palazzo  con  tutti  gli  annessi, 
un  podere  detto  del  Palazzo  insieme  col  giardi- 
no, un  altro  podere  detto  del  Pozzo  con  paretaio 
fatto  di  nuovo,  e  tutte  le  ragioni  sopra  il 
podere  livellare  chiamato  del  Santuccio  con 
la  cappella  in  esso  esistente  com'era  ador- 
nata. Si  esprime  la  condizione  che  questi  be- 
ni appartengano  ad  Isabella  sua  vita  durante, 
eppoi  vita  durante  al  marito  qualora  soprav- 
vivesse a  lei;  con  facoltà  pure,  ad  Isabella, 
di  testarne  a  favore  de' suoi  figli  o  dei  figli 
del  sovrano,  ma  non  testando,  che  i  detti  be- 
ni tornassero  senz'altro  alla  Corona. 

Nell'autunno  del  detto  anno  1565  quattor- 
dici muli  portano  masserizie  a  Baroncelli,  e 
quindi  vi  si  trova  il  primo  duca  di  Bracciano 
al  quale  preparansi  armi  e  cavalli,  e  quanto 
necessario  per  andar  cacciando  col  bel  se- 
guito a  Giogoli  e  verso  Mosciano. 

Altrettanto  si  fa  nella  primavera  successiva, 
eppoi  nel  maggio  1567  qualche  ambasciatrice 
di  Francia  concorre  ai  diletti  dell'ameno  luo- 
go, ed  al  pranzo  di  cerimonia. 

Vi  si  trovano  ancora  i  manifattori,  a  propo- 
sito dei  quali  sentiamo  particolarmente  par- 
lare di  nuovo  muro  principale  al  paretaio  e 
di  spianatura  sul  prato. 
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Per  dire  la  verità,  il  documento  da  cui 
.  traggo  queste  notizie,  un  libro  d'amministra- 
zione, non  indica  mai  la  presenza  della  duches- 
sa Isabella  alla  villa  Baroncelli;  ma  si  può 
ritenere  per  altre  vie  ch'ella  non  disprez- 
zasse sulle  prime  quel  dono  paterno,  e  che  vi 
pigliasse  anzi  un  certo  amore,  dicendoci  Raf- 
faello Borghini  contemporaneo,  nel  suo  famoso 
libro  intitolato  Riposo,  che  fu  nel  palazzo  Ba- 
roncelli una  Venere  di  marmo  maggiore  del  na- 
turale scolpita  da  Vincenzio  Danti  (non  saprei 
se  questa  vi  si  mettesse  per  cura  del  padre  o 
della  figlia),  e  che  Vincenzio  de' Rossi  «  la- 
vorò un  Bacco  con  un  satiro  di  marmo,  e 
un  Adone  (  1  ),  le  quali  statue  comperò  la  signo- 
ra Donna  Isabella  Medici  per  la  sua  villa  di 
Baroncelli  > .  E  trovandosi  tuttora  nelle  stan- 
ze terrene  alcune  antiche  pitture  che  s'at- 
tribuiscono a  Bernardino  Poccetti,  potrebbe  es- 
sere che  anch'esse,  quando  siano  veramente  del 
Poccetti,  fossero  state  fatte  a  tempo  d'Isabella. 

Ma  più  certo  di  tutto  apparisce  però  che  la 
bella  poetessa,  forse  a  cagione  di  ben  altri  amo- 
ri, ebbe  più  caro  e  dilettoso  il  soggiorno  della 
villa  di  Cerreto-Guidi.  E  fu  bene,  benissi- 
mo, perchè  così  non  avvenne  alla  villa  Ba- 
roncelli la  morte  tragica  d'Isabella,  ossia  lo 


(1)  Venne  poi  quest'Adone  attribuito  a  Michelangiolo.— 
Vedi  Opere  d'arte. 
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strangolamento  di  lei  per  mano  del  marito, 
che  seguì  nella  villa  di  Cerreto  in  una  notte 
d'estate  1576  (1). 

Morta  così  ab  intestato  la  giovane,  infeli- 
cissima duchessa^  il  granduca  Francesco  I, 
senza  ritegno  e  senza  scrupolo  rispetto  al 
commesso  delitto,  confermò  subito,  26  ottobre 
dell'  anno  medesimo,  la  donazione  dei  beni 
Baroncelli  vita  durante  al  cognato  (2),  esten- 
dendola inoltre,  sempre  vita  durante,  a  don 
Virginio  Orsini,  figliuolo  del  cognato  e  della 
sorella,  ripetendo  il  patto  espresso  che  morti 
loro  tornassero  i  beni  alla  Corona. 

La  quale  donazione  fu  poscia,  sotto  data 
27  settembre  1595,  confermata  dal  granduca 
Ferdinando  a  don  Virginio  maggiormente 
ampliata,  estesa  cioè  ai  di  lui  fighuoli  e  di- 
scendenti legittimi  e  naturali  per  linea  ma- 

(1)  Storici  e  romanzieri  pongono  tal  fatto  all' 11  e  16 
luglio.  Ma  Paolo  Giordano  a  dì  24  dello  stesso  mese,  da  Cer- 
reto, scrive  a  Francesco  dicendogli  aver  sentito  estremo  di- 
spiacere per  «  lo  strano  accidente  giunto  così  d'improvviso 
alla  s:ra  Donna  Leonora,  nè  minor  dispiacere  n'ha  sentito 
la  s:ra  Donna  Isabella,  et  se  il  dolore  potesse  ristorarne  la 
perdita  noi  saremmo  cosi  accorati  nel  procurarla.  ...  » 
E  si  sa  che  parlasi  d'  Eleonora  di  Toledo  pugnalata  dal  ma- 
l'ito  Pietro  Medici  a  Cafaggiolo. —  0  questa  lettera  è  giudi- 
cata uno  strattagemma  comune  per  eludere  chi  di  dovere,  od 
è  sfuggita  di  vista  a  chi  di  dovere. 

(2)  Quasi  compenso  al  commesso  delitto,  il  granduca  Fran- 
cesco, non  solo  confermò  al  cognato  la  donazione  in  discorso, 
ma  nella  sua  qualità  d'  erede  universale  di  Cosimo,  gli  condo- 
nò ancora,  22  marzo  1580,  qualunque  debito  da  lui  contratto 
verso  Cosimo  in  più  volte  ed  in  diverse  maniere. 
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scolina  con  ordine  e  privilegio  di  primoge- 
nitura; ma  quando  venisse  a  mancare  la 
linea  mascolina  di  don  Virginio,  spettasse 
soltanto  alla  famiglia  regnante  il  possesso 
dei  beni  donati. 

Qui  si  presenta  un  ginepraio,  ovvero  un 
madornale  imbroglio,  per  isciogliere  il  quale, 
in  omaggio  alla  storia,  credo  a  proposito  di 
presentar  primieramente  al  mio  garbatissimo 
lettore  don  Virginio  Orsini  nel  suo  più  vero 
aspetto. 

V 

Fu  costui  molto  favorito  dallo  zio  Francesco; 
ma  il  benefizio  più  grande  lo  ricevè  dallo  zio 
Ferdinando,  quello  cioè  d'  essere  riconciliato 
col  papa  Sisto  V.  Com'  è  storico  che  suo  pa- 
dre si  sbarazzò  della  prima  moglie,  donna 
Isabella  Medici^  per  mezzo  del  delitto,  altret- 
tanto storico  si  è  che  per  mezzo  del  delitto, 
non  meno  mostruoso,  passò  in  seconde  nozze 
con  donna  Vittoria  Accoramboni:  l'assassi- 
nato fu  ora  r  infelice  di  lei  marito  Francesco 
Peretti  nipote  di  detto  pontefice.  Ed  egli,  il 
pontefice,  per  quell' odio  facile  a  comprendersi, 
onde  copriva  la  schiatta  degli  Orsini,  voleva 
vedere  e  ritenere  nel  figlio  di  Paolo  Giordano 
r  erede  delle  colpe  paterne.  Il  cardinal  gran- 
duca tanto  fece,  e  supplicò  tanto,  che  la 
triste  eredità  fu  cancellata;  e  fu  cancellata  in 
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modo  che  li  per  lì  papa  Sisto  promesse  in 
matrimonio  la  propria  nipote,  donna  Flavia 
Damascani-Peretti,  a  don  Virginio  Orsini. 

Tal  matrimonio  seguì  nel  1589,  e  fu  cele- 
brato anche  dal  Tasso,  che  in  omaggio  alla 
sposa  scrisse  la  canzone  delle  più  fresche 
rose  ornai  la  chioma;  e  per  maggiore  esal- 
tazione di  lei  pubblicò  un  magnifico  tempio 
erettole  da  una  schiera  di  poeti. 

Leggiamo  -in  Pompeo  Litta,  Famiglie  ce- 
lebri italiane^  che  don  Virginio  «  era  il  più 
considerato  signore  d' Italia.  Ricchissimo  di 
facoltà  e  di  feudi,  riputato  il  capo,  il  rappre- 
sentante della  potente  e  numerosa  famiglia 
Orsini,  Filippo  II  gli  aveva  conferito  un  gran- 
dato  di  Spagna,  e  mandato  il  toson  d'  oro; 
e  Gregorio  XIII  (  predecessore  di  Sisto  V  ) 
lo  aveva  nominato  assistente  al  soglio  ponti- 
ficio, perpetuando  l'onorificenza  nella  sua 
famiglia.  Nelle  feste  di  Roma  camminava  al 
pari  coi  cardinali,  precedeva  i  vescovi,  ed  en- 
trando nella  cappella  papale  era  incensato. 
Ne' porti  di  Livorno  e  di  Civitavecchia  ve- 
niva salutato  colle  artiglierie.  L' elevata  posi- 
zione in  cui  si  trovò  non  lo  dispensò  dal  ser- 
vire. Difatto,  nel  1594  il  granduca  di  Toscana 
(  lo  zio  Ferdinando  che  pur  doveva  avere  avu- 
to impegno  nelle  massime  onorificenze  cui  don 
Virginio  era  insignito)  lo  spedì  con  100  archi- 
bugieri e  100  corazze  in  favore  dell'  impe- 
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ratore  Rodolfo  II  contro  i  turchi  in  Ungheria, 
e  fu  ferito  all'  assedio  di  Giavarino.  Nel  1599 
colle  galee  toscane  assalì  l'isola  di  Scio,  ma  il 
tentativo  fatto  con  poca  gente,  benché  con 
molto  ardimento,  non  ebbe  un  felice  esito  » . 

Alla  Corte  di  Firenze,  dov'  egli  stette  ben 
lungo  tempo  colla  famiglia  spesato  di  tutto 
punto,  assistè  alle  feste  medicee,  e  fu  lui  che 
dopo  avere  assistito  alle  nozze  di  Maria  Me- 
dici con  Enrico  IV  nel  1600,  accompagnò 
h.  sposa  in  Francia.  Nel  giorno  17  novembre 
1605  don  Virginio  abbandonò  la  Corte  di  Fi- 
renze, costretto  di  recarsi  a  R,oma,  dove  una 
Hte  importantissima  imperava  la  sua  presen- 
za. Rimase  vedovo  nel  1606,  e  morì  lui  stesso 
ai  9  settembre  1615.  Ebbe  la  bellezza  di  do- 
dici figliuoli,  dieci  dei  quah  ne  lasciò  vivi, 
cioè  sette  maschi  e  tre  femmine. 

Arrivata  due  giorni  dopo  a  Firenze  la  no- 
tizia della  sua  morte,  ecco  il  nuovo  duca  di 
Bracciano,  don  Paolo  Giordano  primogenito 
di  don  Virginio,  che  tosto  s' investe  del  do- 
minio Baroncelli. 

A  questa  data  correva  don  Paolo  il  ven- 
tiquattresimo anno  d'  età,  e  brillava  alla  Cor- 
te dei  Medici  come  aveva  brillato  suo  padre. 
Tantoché  lo  Stato  del  patrimonio,  tomo  terzo, 
parte  seconda,  ci  racconta  che  il  dì  25  ago- 
sto 1608  don  Paolo  Giordano  era  stato  fatto 
procuratore  dal  granduca  Ferdinando  e  dal 
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principe  Cosimo  suo  figlio,  a  contrattare  il 
matrimonio  di  esso  principe  coli'  arciduchessa 
Maria  Maddalena  figliuola  dell'  arciduca  Car- 
lo d'  Austria  e  pattuir  la  dote. 

VI 

In  onta  alla  storia  che  tanto  solennemente 
parla  di  don  Virginio,  e  tanto  chiaramente 
del  suo  primogenito  e  di  tutta  1'  altra  fìgliuo- 
lanza,  ecco  ora  gli  svarioni. 

Nel  detto  Stato  di  patrimonio^  tomi  primo 
e  secondo,  sta  scritto  e  riscritto  che  «  mancò 
don  Virginio  Orsini  senza  figliuoli  dopo  la 
morte  del  granduca  Ferdinando  primo,  e  che 
però  la  detta  villa  e  beni  (Baroncelli)  ritor- 
norno  alli  successori  ordinati  dal  detto  gran- 
duca nel  suo  testamento  eccetera  » .  —  Per- 
doniamo ad  un  copista  inesperto  lo  zelo  o 
r  ambizione  di  portare  una  pietra  o  due  di 
più  all'  edifizio,  zelo  od  ambizione  che  nella 
scorsa  settimana  mi  fece  restare  come  la  mo- 
glie di  Lotte. 

Dice  il  canonico  Moreni,  eruditissimo  sen- 
za dubbio  :  «  Come  poi  (dopo  la  donazione  del 
granduca  Ferdinando  a  don  Virginio),  e  quan- 
do passasse  questa  villa  nell'Eccellentissimo 
Sig.  Odescalchi,  Duca  di  Bracciano,  da  cui  la 
comprò  la  Serenissima  Maddalena  Arciduches- 
sa d'  Austria,  Granduchessa  di  Toscana,  so- 
rella di  Ferdinando  II  Imperadore,  e  moglie 
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di  Cosimo  II  per  il  valore  di  25  mila  scudi, 
io  confesso  ingenuamente  d' ignorarlo  (  1  )  » . 

E  dice  rAnguillesi:  «  Sembra  però  che  tal 
condizione  (quella  di  dover  tornare  la  villa 
alla  Corona  quando  venisse  a  mancare  la  li- 
nea mascolina  di  don  Virginio)  non  sia  stata 
poi  osservata  a  rigore,  ovvero  che  abbia  avu- 
to luogo  posteriormente  qualche  differente 
transazione,  poiché  spenta  la  famiglia  Orsini 
vedesi  la  Casa  Odescalchi  assumere  il  do- 
minio di  questa  Villa  insieme  col  ducato  di 
Bracciano  antico  feudo  principesco  degli  Or- 
sini. Dalla  Casa  Odescalchi  passò  dunque  la 
Villa  istessa  nuovamente  in  quella  de'  Medi- 
ci neir  anno  1602  per  compra  fattane  col 
prezzo  di  25  m.  scudi  dalla  Serenissima  Ma- 
ria Maddalena  d'  Austria  moglie  del  grandu- 
ca Cosimo  II  (2)  ». 

Dice  r  abate  Fontani  :  «  Pare  che  termi- 
nata la  linea  di  quelli  che  ne  godevano  1'  uso, 
e  tornata  in  possesso  di  Casa  Medici  passas- 
se, 0  per  vendita  o  per  altra  ragione  nelle 
mani  del  duca  di  Bracciano,  perchè  sappiamo 
che  la  Serenissima  Maddalena  Arciduchessa 
d'  Austria  e  Granduchessa  di  Toscana,  mo- 


(1)  Notizie  storiche  dei  Contorni  di  Firenze,  par.  11,  lett, 
IV,  1792, 

(2)  Op.  cit.  1815, 
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glie  di  Cosimo  II  la  comprò  dal  detto  Duca 
per  prezzo  di  venticinquemila  scudi  ( I )  ». 

E  dice  un  anonino:  «....  passò  in  don  Vir- 
ginio suo  figlio  (di  Paolo  Giordano),  dalla  cui 
successione  si  trasfuse  il  dominio  di  tutto  fon- 
do rurale  negli  Odescalchi  Duchi  e  Principi 
di  Bracciano,  dai  quali  poco  di  poi  ne  fece  ■ 
r  acquisto  per  yenticinquemila  ducati  1'  Arci- 
duchessa Maria  Maddalena  d' Austria,  Con- 
sorte di  Cosimo  II  (2)  ». 

Finalmente  viene  dicendo  il  Repetti:  «  Spen- 
ta la  famiglia  Orsini,  sottentrò,  non  saprei 
dire  come  (al  solito  !)  al  dominio  del  Pog- 
gio Baroncelli,  e  del  ducato  di  Bracciano 
presso  Roma,  la  famiglia  Odescalchi  dalla 
quale  la  villa  ed  il  Poggio  Baroncelli  nel 
1622  furono  riacquistati  alla  Corona  di  To- 
scana, mediante  la  somma  di  25,000  ducati 
dalla  Granduchessa  Maria  Maddalena  d'  Au- 
stria, moglie  del  Granduca  Cosimo  II  (3)  ». 

I  minori  monografìsti  poi  si  succedono  pro- 
digiosamente, e  perfettamente  si  rassomigliano 
ripetendo  1'  esilarante  ritornello  come  papa- 
galli,  non  escluso  il  Thouar,  non  esclusi  Ri- 
dolfi  e  Pelli-Fabroni. 

(1)  Francesco  Fontani  nella  sua  Guida  di  Firenze  ecc., 
1820,  così  rincara  la  dose  delle  consìmili  stranezze  da  lui  già 
stampate  al  medesimo  soggetto  nel  Viaggio  pittorico  della 
Toscana,  1801. 

(2)  Descrizione  succinta  delle  aggiunte  ed  ornamenti  fatti 
alla  R.  Villa  del  Poggio  Imperiale  dal  1765  al  1823. 

(3)  Dizionario  geografico  -  fisico  -  storico  della  Toscana, 
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E  quanto  ci  sia  di  storico  in  certe  notizie 
storiche,  come  piacque  intitolarle  anche  al- 
l' Anguillesi,  con  un  coraggio  da  leoni,  viene 
proprio  su  da  sè  da  sè. 

VII 

Prima  osservazione:  Il  territorio  di  Brac- 
ciano, antichissimo  possesso  degli  Orsini,  fu 
eretto  in  ducato  da  Pio  V  nel  1560  in  fa- 
vore di  Paolo  Giordano,  e  consisteva  in  pa- 
recchi feudi.  A  tempo  di  don  Virginio  si  vede 
il  ducato  rimanere  intatto,  mercè  però  la 
nota  generosa  condonazione  che  a  suo  padre 
aveva  fatto  il  granduca  Francesco.  Fu  ma- 
nomesso nel  1624  da  Paolo  Giordano  succes- 
sore di  Virginio;  ed  un  suo  nipote,  cioè  Flavio 
figliuolo  di  Ferdinando  settimogenito  di  Vir- 
ginio stesso,  il  quale  Flavio  essendo  stato  uo- 
mo dedito  solamente  agli  scialacqui  ed  alle 
liti,  vendè  i  feudi  a  più  riprese,  costretto  via 
via  dai  grandi  debiti:  di  Bracciano  se  ne  insi- 
gnorì Livio  Odescalchi  nipote  d' Innocenzo  XI 
nel  1697.  Al  quale  Livio  V  imperatore  Leo- 
poldo aveva  conferito  cinque  anni  prima  il 
titolo  di  principe  dell'  Impero.  E  per  conse- 
guenza nel  1602  dell'  Anguillesi,  gli  Odescal- 
chi erano  lontani  ancora  quasi  un  secolo  dal 
ducato  di  Bracciano  e  dal  principato  di  Leo- 
poldo; come  pure  mancavano  ancora  sei  anni 
a  Maria  Maddalena  d'Austria  prima  di  di- 
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ventare  granduchessa  di  Toscana.  Quanto 
poi  al  dominio  Baroncelli,  che  si  vuol  far 
possedere  agH  Odescalchi  con  insistenza  più 
che  puerile,  bisogna  dire  e  convenire  che  que- 
sta nobilissima  famiglia  non  ci  pensò  mai 
nemmeno  per  sogno,  dappoiché  essa  non  fa 
mai  capolino  nei  libroni  vecchi  e  polverosi 
delle  decime  fiorentine,  nè  in  altre  scritture 
laddove  si  tratta  dei  beni  Baroncelh  soggetti 
alla  Corona  di  Toscana. 

Seconda  osservazione:  Se  qualche  cosa 
vendè  Paolo  Giordano  Orsini  dei  beni  com- 
ponenti la  donazione,  e  previa  sovrano  re- 
scritto trattandosi  di  beni  appartenenti  esclu- 
sivamente al  sovrano,  ciò  non  apparisce  che 
del  podere  detto  del  Palazzo,  di  cui  l'arci- 
duchessa rifece  acquisto  nel  1618  dal  cardi- 
nale Maffeo  Barberini,  poi  papa  Urbano  Vili, 
pagandoglielo  seimila  cinquecento  scudi. 

E  così  cancellate  le  favole  che  nel  tema 
facevano  perdere  la  testa  tra  gli  Odescalchi  e 
venticinquemila  scudi,  o  ducati  che  si  vogliano 
chiamare,  seguitiamo  senz' altri  perditempi  l'as- 
sunto narrando  le  cose  da  quando  il  palazzo 
comincia  il  suo  splendore  e  la  celebrità  solen- 
ne col  suo  mutar  di  nome  (1). 

(1)  Convengo  d'essermi  dilungato  alquanto  soverchiamente 
nel  giustificare  l' intenzione  della  mia  intrapresa  contro  gli  spro- 
positi che  si  sono  finora  stampati  nell'argomento.  Ma  siccome 
certi  sviscerati,  o  troppo  teneri  degli  scrittori  che  ho  nomi- 
nati mi  dettero  da  pensare,  sono  stato  perciò  costretto  a  ga- 
rantire la  mia  posizione  netta  in  faccia  a  chicchessia.  Non 
fo  che  invocare  l' indulgenza  del  lettore  imparziale  e  spassionato. 
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SOTTO  LA  DINASTIA  MEDICEA 


I 

Il  diarista  Cesare  Tingili  fa  sapere  in  data 
11  maggio  1624  che  T  arciduchessa  Maria 
Maddalena  d'  Austria  avendo  comprato  la  vil- 
la Baroncelli  da  Paolo  Giordano  Orsini,  V  a- 
veva  fatta  splendidamente  addobbare,  e  ador- 
nare con  bella  ricchezza  di  pitture  e  sculture 
antiche.  Ma  siccome  fino  dal  1617  il  gran- 
duca Cosimo  II  di  lei  marito  manda  i  prin- 
cipini loro  fighuoli  a  villeggiare  a  BaronceUi, 
dobbiamo  necessariamente  gettare  uno  sguardo 
su  quanto  avvenne  nello  spazio  di  sette  anni. 

Prima  di  tutto  avvertiremo  che  T  arcidu- 
chessa d' Austria  ebbe  senza  dubbio  in  animo  la 
grandezza  e  magnificenza  della  sua  Casa  quan- 
do pensò  e  decise  di  trasformare  la  villa 
Baroncelli  in  una  residenza  imperiale  che  fos- 
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se  degna  d' un  rampollo  Cesareo.  La  tradizione 
vuole  che  fosse  in  quel  tempo  penuria  deso- 
lante di  lavori,  e  che  la  granduchessa,  desi- 
derando porgere  in  qualche  modo  il  suo  aiuto 
alla  miseria  del  popolo,  con  maggiore  slancio 
si  decidesse  alla  intrapresa.  Ma  qualunque  sia 
il  credito  che  vogliamo  dare  alla  tradizione, 
certo  si  è  che  al  primo  movente  altamente 
nobile,  un  altro  non  meno  nobile  e  delicato 
ne  aggiunse  l'arciduchessa  d'Austria:  quello  di 
destinare  la  villa  in  retaggio  alle  future  princi- 
pesse del  granducato  di  Toscana,  profondendo 
neir  opera  quantità  grande  del  proprio  denaro. 

Il  progetto  della  granduchessa  comprende- 
va due  opere  distinte:  la  villa  del  Poggio 
Imperiale,  e  lo  stradone  che  dinanzi  alla  villa, 
pel  facile  e  comodo  accesso,  si  distende  fino 
a  porta  Romana.  Per  attuare  questo  progetto, 
per  dilungarsi  cioè  a  tal  punto  con  lo  stradone, 
bisognava  occupare  piti  o  meno  parecchi  pode- 
ri. Ondechè  fra  il  1618  e  1624,  fino  a  sedici 
poderi  estese  Maria  Maddalena  il  dominio  del 
Poggio,  spendendo  in  dodici  quarantasettemi- 
la  dugento  scudi.  I  quali  poderi  si  trovano 
con  quest'ordine  denominati  nei  documenti: 
podere  del  Palazzo,  podere  del  Santuccio, 
podere  della  Colombaia,  podere  del  Ronco, 
podere  della  Torre,  podere  della  Luna,  po- 
dere della  Casa,  podere  del  Guasto,  podere 
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del  Monte,  podere  delle  Monache  (1),  pode- 
re di  Monteturli,  podere  di  Baldracca,  pode- 
re del  Ginori  (2),  podere  del  Fiti,  podere  del 
Fiti  (altro),  podere  del  Barbadoro  (3). 

Ma  essendo  scomparso  il  nome  degli  Orsi- 
ni dalle  partite  degli  arroti  fino  dall'anno 
1619,  e  vedendosi  ora  per  mezzo  d'altri 
documenti  la  granduchessa  Maria  Maddalena 
in  possesso  di  tutto  il  dominio  Baroncelli, 
occorre  una  breve  spiegazione  intorno  alla 
compra  che  ella  fece  della  villa  da  Paolo 
Giordano,  compra  di  cui  Cesare  Tinghi  non 
ci  dà  notizia  che  nel  1624. 

Qualunque  carattere  si  vogha  dare  a  que- 
sta cosiddetta  compra,  dietro  il  rammentato 
riscatto  del  podere  del  Palazzo,  mi  pare 
che  la  convinzione  dei  fatti  si  possa  facil- 
mente acquistare  se  consideriamo  essere  stato 
il  decoro  e  lo  splendore  degli  Orsini  somma- 
mente a  cuore  ai  Medici  da  Cosimo  I  a  Co- 
simo III.  E  datosi  nel  1619  il  matrimonio 
di  Cammilla  Orsini  con  Marcantonio  Borghese 
principe  di  Solmona,  al  quale  dovendo  sbor- 
sare Paolo  Giordano  di  lei  fratello  l'enorme 
dote,  dicesi  fino  a  centomila  scudi,  mentre  co- 
minciavano, 0  erano  già  cominciati  per  lui  quei 

(1)  Le  Monache  di  Monticelli. 

(2)  Morto  nel  1619  Matteo  Botti  marchese  di  Campigliola, 
lasciò  suo  erede  il  granduca  Cosimo  II:  sono  di  questa  ere- 
dità i  poderi  Monteturli,  colla  villa,  Baldracca  e  Ginori. 

(3)  Il  numero  dei  poderi  venne  in  seguito  aumentato  dal- 
l'arciduchessa  fino  al  1629. 
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dissesti  economici  che  nel  1624  lo  costrinsero 
a  manomettere  i  feudi  di  Bracciano,  come  si  è 
detto  prima,  nulla  di  più  facile  che  la  grandu- 
chessa intervenisse  in  suo  favore,  nella  circo- 
stanza della  dote  enorme,  col  patto  però  di 
troncare  la  donazione,  giacché  così  non  s'intac- 
cava la  dignità  di  nessuno,  e  giacché  si  vede 
che  l'arciduchessa  aveva  desiderio  grandissimo 
di  possedere  l'antico  dominio  Baroncelli. 

II 

Tornando  allo  sguardo  sui  sette  anni,  e  dopo 
gl'importanti  acquisti  di  poderi  che  sono  stati 
fatti  dall'  arciduchessa  Maddalena,  é  d'uopo 
passare  ai  documenti  di  spese  nei  quali  stanno 
le  note  settimanali  pagate  a  manifattori  nei  me- 
si d'ottobre  e  novembre  1621,  dove  si  vedono 
pagati  in  due  volte  trentadue  scudi  al  magna- 
no in  conto  di  lavori  fatti  al  palazzo  dei  Baron- 
celli; partita  per  partita  si  parla  costantemente 
di  più  altri  lavori  in  servizio  del  palazzo  o  della 
villa;  si  specifica  il  pallottolaio  nuovo  dietro  al 
palazzo,  il  lastrico  del  prato  di  Baroncelli  e  via 
di  seguito,  nonché  lavori  eseguiti  in  case  o 
palazzi  d'altri  poderi  tra  quei  nominati  di 
sopra.  E  forse  di  quel  medesimo  tempo  é  una 
nota  senza  data  speciale  che  parla  di  tutte 
le  statue  di  pietra  e  marmi,  della  restaura- 
zione di  più  fra  esse  statue  e  della  loro  col- 
locazione, di  tutte  le  pitture  negli  apparta- 
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menti  delle  due  granduchesse  (la  maggior 
parte  di  Matteo  Rosselli  ed  alcune  di  Cesare 
Dandini),  di  tutti  gli  affreschi  del  cortile  con 
le  relative  decorazioni;  e  tutto  ciò  pagato  con 
buoni  scudi,  verrebbe  ad  indicare  che  re- 
stauri e  nuove  costruzioni  fossero  pressoché 
terminate  nel  1621. 

E  a  rafforzare  di  più  quest'  apparenza  sorge 
ancora  il  fatto  invariabile  del  matrimonio 
tra  la  principessa  Claudia  Medici  e  il  prin- 
cipe Federigo  della  Rovere,  matrimonio  ce- 
lebratosi appunto  il  29  aprile  1621,  cioè  primo 
mese  dell'anno,  nella  cappella  da  basso  della 
villa  Baroncelli.  È  vero  che  questa  celebra- 
zione si  fece  senza  le  solite  pompe  medicee 
a  causa  della  morte  recentissima  del  granduca 
Cosimo  II,  fratello  della  principessa  sposa, 
e  d'un  altro  lutto  di  Corte;  ma  in  ogni  modo 
non  potevasi  fare  che  in  un  palazzo  grandu- 
cale, 0  nobihssimo,  e  senza  i  murator  tra'  piedi. 

Se  poi  non  bastasse  il  fatto  dello  sposali- 
zio a  giustificar  pienamente  l'importanza  e 
la  nobiltà  del  palazzo  Baroncelli  nel  1621, 
aggiungeremo  che  mentre  appunto  si  pagava- 
no i  rammentati  settimanali,  troviamo  stabi- 
lite in  essa  villa  l'arciduchessa  d'Austria  e 
Maria  Cristina  di  Lorena  sua  suocera,  ossia 
le  due  granduchesse  tutrici,  che  congregate 
insieme  col  giovinetto  granduca  Ferdinando  II 
accudiscono  agli  affari  del  governo,  dainio 
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udienze  agli  ambasciatori,  ai  nunzi,  cardinali 
legati,  duchi,  e  simili  personaggi  grandi  che 
giornalmente  capitano  co'  loro  sèguiti  a  que- 
sta Corte,  e  praticando  il  cerimoniale  in 
buona  forma,  offrono  squisite  colazioni. 

Dopo  tal  moto  dell'autunno  1621,  ecco  la 
successiva  primavera,  l'aprile  1622,  quando, 
«  avendo  l'arciduchessa  volontà  di  godere 
l'aria  perfetta  della  villa  Baroncelh,  S.  A.  S. 
(il  granduca)  montata  in  carrozza  colla  sere- 
nissima madre  e  il  principe  Leopoldo,  e  in 
altra  carrozza  i  quattro  fratelli  minori  di  S.  A. 
col  principe  don  Lorenzo,  e  in  altra  carroz- 
za il  bali  Medici  con  altri  signori  e  con  tutta 
la  loro  Corte,  se  ne  vanno  alla  suddetta  villa 
a  villeggiare  ». 

-  Ed  ora  non  solo  si  ripetono  a  Baroncelli 
le  udienze  col  cerimoniale  della  Corte  al- 
l'affluenza  dei  grandi  personaggi,  ma  ivi  la 
Corte  si  diverte  a  tutto  spiano  con  ogni 
giuoco  e  divertimento  di  reale  villeggiatura, 
organizza  allegre  scampagnate  e  caccio  reali 
che  si  fan  per  esempio  tra  la  Certosa  e 
r  Impruneta,  facendo  in  pari  tempo  nel  cor- 
tile del  palazzo  e  sul  prato  delle  funzioni 
sacre  colla  massima  pompa  di  assetti,  para- 
menti e  arredi,  e  processioni  solenni  dal  palaz- 
zo alla  chiesa  di  S.  Felice  a  Ema,  chiesa  cui  si 
è  già  regalato  a  tale  effetto  qualche  ricchis- 
simo baldacchino 
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Tanto  moto,  accompagnato  da  tanto  fasto, 
sembra  incredibile  di  fronte  al  silenzio  pra- 
ticato dal  Tingili  sui  lavori  da  noi  accennati, 
e  di  fronte  al  concorso  per  la  riedificazione 
del  palazzo  che  il  Baldinucci  pone  al  30 
d'agosto  1622.  Ma  se  osserviamo  gli  avanzi 
dell'  antica  architettura  quali  ci  vengono  pre- 
sentati dalla  facciata  dopo  la  riedificazione, 
facciata  che  descriviamo  più  oltre,  si  ricono- 
sce benissimo  essere  stata  la  villa  Baroncelli 
molto  importante  prima  di  quell'anno,  ed 
altrettanto  nobile:  non  la  reggia  immaginata 
dall'  arciduchessa  d' Austria. 

Onde  dapprima  essa  pensò  ai  restauri  dei 
quartieri  che  dovevano  rimanere  intatti,  pen- 
sò ad  arricchirgli  di  decorazioni,  come  il  cortile 
che  pure  fu  conservato,  pensò  ad  aumentare  i 
comodi  esterni  che  doveano  servire  a  divertire 
i  principi  cognati  e  figliuoli,  nonché  a  dare 
ordine  al  prato  dinanzi  al  palazzo,  a  motivo 
che  nel  palazzo  voleva  tener  Corte.  Succes- 
sivamente a  ciò,  e  per  lo  stesso  oggetto,  si 
cominciarono  gli  aggrandimenti. 

Ili 

Venendo  quindi  al  concorso  dei  modelli,  non 
può  avere  scritto  a  casaccio  il  Baldinucci  che 
ebbe  luogo  ai  30  agosto  1622;  ma  non  viene 
in  ciò  aiutato  dal  Tinghi  che  ai  17  dello 
stesso  mese  registra  nel  suo  diario:  «  La 
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serenissima  arciduchessa  andò  con  la  sua 
Corte  alla  villa  di  Baroncelli  a  vedere  la 
nuova  fabbrica  che  vi  fanno  fare  per  aggran- 
dire il  palazzo  ».  Eppoi,  contrassegnando 
questo  fatto,  il  Baldinucci,  colla  presenza 
del  principe  d' Urbino,  dà  così  un  altro  colpo 
in  fallo,  perchè  il  principe  d'Urbino  dopo 
essere  stato  a  Firenze  nelF  aprile  1621  per 
impalmare  la  principessa  Claudia,  non  ci 
tornò  che  al  6  d'ottobre  1622.  Ma  saltiamo 
a  piè  pari  certe  sottigliezze  che  lo  stesso 
rigore  della  storia  sa  talvolta  perdonare. 

Il  concorso  potrebbe  dunque  avere  avuto  luo- 
go anche  nel  1621,  e  figurarono  in  esso,  ciò  si 
può  dire  col  Baldinucci,  gli  architetti  Giovanni 
Coccapani,  Gabbriello  Ughi,  Francesco  Gua- 
dagni, Gherardo  Silvani,  Matteo  Nigetti,  Co- 
simo Lotti  e  Giulio  Parigi.  Avvenne  che  il 
disegno  del  Coccapani,  presentato  in  pianta, 
e  quello  del  Silvani  confacendosi  assai  tra 
loro,  questi  due  artefici  si  messere  d'accordo 
a  formare  insieme  un  solo  modello  che  dimo- 
strarono potersi  eseguire  con  la  spesa  di  ven- 
tiduemila scudi;  il  modello  del  Parigi  portava 
invece  la  più  egregia  spesa  di  scudi  tren- 
tottomila  (1).  Ma  l'arciduchessa  d'Austria 

(1)  Da  una  nota  parziale  di  spese,  che  è  nel  sunto  gene- 
rale del  1626,  tolgo  la  presente  partita:  «  Per  dua  modelli  di 
legniamo  uno  pagato  al  Silvani  et  uno  a  m.ro  Francesco 
legniaiolo  A  Invenzione  del  Sig.  Giulio  Parigi,  che  Al  Silvani 
scudi  40,  et  a  m.ro  fran.co  scudi  22  ». 
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non  avendo  subordinato  alF economia  l'attua- 
zione del  suo  vagheggiato  progetto,  scelse  il 
modello  del  Parigi;  al  quale  architetto  affidan- 
do i  lavori,  gii  dette  pure  carta  bianca  perchè 
soddisfacesse  a  tutto  ciò  che  poteva  esigere 
l'indole  e  il  carattere  d'una  fabbrica  imperiale. 
E  si  vede  bene  dai  documenti  che  senza  ba- 
dare a  calcoh,  non  faceva  essa  che  rimettere 
in  benigni  rescritti  a  Paolo  Savini,  ministro 
delle  fabbriche  regie,  gh  ordini  del  Parigi  ac- 
ciocché lui  gli  eseguisse. 

I  lavori  sarebbero  durati  poi  circa  due  anni. 

IV 

Giulio  Parigi  ha  già  compiuto  di  tutto 
punto  gli  aggrandimenti  del  palazzo,  il  bali 
Giugni,  guardaroba  del  granduca,  ne  ha  ter- 
minato il  ricchissimo  addobbo,  e  per  noi 
finisce  lo  sguardo  nel  percorso  di  sette  anni. 

I  principi  e  le  principesse  della  famiglia 
hanno  sempre  abitato  più  o  meno  a  Baron- 
celli  anche  durante  i  lavori;  nè  l'arciduches- 
sa s'è  astenuta  dall' andarvi  a  villeggiare  col- 
la Corte.  A  dì  11  maggio  1624  l'arciduches- 
sa medesima  vi  torna  «  in  villeggiatura  per 
istarvi  un  pezzo  a  godere  quella  buon'  aria  » . 
Ed  atteso  tutto  quello  che  ha  fatto  in  ac- 
crescimenti ed  abbellimenti  di  quella  villa, 
«  volendole  porre  un  nome  più  appropriato, 
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delibera  e  dichiara  che  in  avvenire  si  debba 
chiamare  del  Poggio  Imperiale  »,  e  ciò  per 
mezzo  d'un  editto  che  vuole  inviolabile. 

Una  incisione  contemporanea,  pubblicata  cioè 
nel  1626  da  Alfonso  Parigi  figliuolo  dell'archi- 
tetto Giulio,  insieme  alle  incisioni  d'uno  spetta- 
colo rappresentatosi  sul  prato  nell'anno  prece- 
dente, ci  fa  vedere  il  fabbricato  non  grandioso, 
ma  certo  di  bellissimo  prospetto  ed  elegante. 

Il  corpo  principale  dell' edifizio,  diviso  ver- 
ticalmente in  cinque  parti,  è  racchiuso  da  due 
avancorpi  laterali  ad  un  sol  piano,  decorati 
con  pilastri  e  nicchie  con  statue,  e  sormon- 
tati da  grandi  terrazze  scoperte  e  con  para- 
petti formati  da  balaustri  decorati  di  statue. 
Altri  due  parapetti,  formati  anche  questi  da 
balaustri  e  similmente  decorati  di  statue,  si 
prolungano  ancora  verso  il  prato,  e  fanno 
capo  a  un  piedistallo  sormontato  da  statua 
piti  grande  del  vero. 

La  facciata  è  formata  di  quattro  piani  nella 
sola  parte  centrale;  nelle  altre  parti  di  tre 
piani.  Le  dodici  finestre  del  piano  terreno 
sono  formate,  nella  parte  inferiore,  da  men- 
sole che  racchiudono  una  formella,  e  sono 
appoggiate  sopra  uno  zoccoletto  avente  una 
piccola  finestra  che  illumina  i  sotterranei; 
nella  parte  superiore  sono  rettangolari,  coro- 
nate da  cornice  e  frontespizio. 

La  porta  nel  centro,  decorata  lateralmente 
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da  due  pilastri  a  bozze  che  sostengono  il 
terrazzino  del  primo  piano,  è  piantata  sopra 
quattro  gradini. 

Le  nove  finestre  del  primo  piano  sono  semi- 
circolari e  ornate  di  bozze.  Le  otto  del  secon- 
do piano  sono  rettangolari  ornate  da  semplice 
brachettone.  Lo  stemma  imperiale  occupalo 
spazio  della  finestra  centrale. 

Il  terzo  piano  limitato  alla  sola  parte  col- 
trale, ha  cinque  finestre,  di  cui  le  tre  di 
centro  semicircolari  e  a  bozze  come  quelle 
del  primo  piano,  e  le  altre  due  rettangolari 
con  brachettone  uguali  a  quelle  del  secondo 
piano. 

La  parte  centrale  più  alta  d'  un  piano,  è 
coronata  da  terrazzino  posto  sopra  una  mo- 
danatura finale,  e  decorato  di  statue,  e  le  parti 
laterali  finiscono  con  una  tettoia  sporgente. 

Il  prato  è  decorato  da  una  balaustrata  a 
semicerchio  con  tre  passaggi,  uno  alla  testa 
dello  stradone,  e  due  laterali  presso  al  palazzo. 

Diamo  un'occhiata  allo  stradone,  opera 
degnissima  di  trovarsi  oggi  a  contatto  coi 
celebri  viali  che  si  chiamano  dei  Colli,  come 
se  a  bella  posta  fosse  stato  aperto.  Anche 
lo  stradone  ebbe  dal  Parigi  ragguardevoli 
ornamenti  consistenti  principalmente  in  quat- 
tro vivai  situati  al  principio  del  medesimo, 
cioè  sul  piazzale  di  porta  Romana.  Stavano 
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questi  vivai  due  per  due  divisi  da  un  ponte 
levatoio,  opera  il  ponte  d' Alfonso  Parigi,  ed 
a  certa  distanza  gii  uni  dagli  altri.  I  secondi 
due  erano  più  grandi  dei  primi,  e  di  forma 
semicircolare.  Nella  lor  parte  superiore  si 
vedevano  prostese  due  figure  di  gigantesche 
proporzioni  fatte  di  spugne  e  grottesche,  e 
raffiguranti  i  fiumi  Arno  ed  Arbia,  che  tenendo 
nelle  mani  un  vaso  facevano  cader  l'acqua 
nelle  vasche.  Dopo  i  vivai,  più  vicino  allo 
stradone,  due  piedistalli  su  cui  le  aquile  im- 
periali con  dinanzi  al  corpo  gli  stemmi  della 
Casa  Medici  e  della  Casa  d' Austria,  sculture 
di  Simone  Cioli  settignanese.  Vi  si  aggiun- 
sero dipoi  le  due  basi  che  sono  dove  ora  im- 
bocca il  viale  Machiavelli,  e  su  cui  posano  il 
leone  col  globo  indicante  lo  Stato  fiorentino,  e 
la  lupa  che  allatta  esprimente  lo  Stato  senese; 
ed  in  ultimo  vi  furon  collocate  le  quattro 
antiche  statue  Omero,  Virgilio,  Dante,  Pe- 
trarca, che  troppo  deturpate  tuttora  si  vedono 
dall'opera  del  tempo  e  delle  sassate  (1). 

Tale  ornamento  di  sculture  e  di  vivai  colle 
bizzarre  fontane  dava  accesso  al  bellissimo 
stradone  che  fiancheggiato  da  enormi  cipressi 

(1)  Queste  quattro  statue  furono  anticamente  dinanzi  alla 
facciata  del  Duomo,  da  dove  si  portaron  fuori  di  porta  Ro- 
mana nel  1689,  quando  in  occasione  delle  nozze  del  gran  prin- 
cipe Ferdinando  Medici  colla  principessa  Violante  Beatrice  di 
Baviera  s'addobbò  il  Duomo  con  una  facciata  posticcia. 
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e  lecci,  la  cui  ombra  è  molto  benefica  negli 
ardori  canicolari,  e  dolcemente  salendo  per 
circa  un  chilometro,  conduce  lemme  lemme 
al  gran  piazzale  semiciclo  dinanzi  al  palazzo, 
piazzale  trasformato  talvolta  in  anfiteatro 
dalle  granduchesse  per  darvi  trattenimenti 
campestri  in  omaggio  di  principi  stranieri. 

E  dirò  finalmente  che  volendo  rappresentare 
la  magnificemza  d'una  villa  medicea,  non 
basta  certamente  indicare  il  numero  de'  suoi 
ambienti,  e  nemmeno  il  lusso  degli  addobbi 
e  paramenti;  ma  bisogna  bensì  prendere  a 
soggetto  e  dimostrare  la  ricchezza  e  lo  splen- 
dore dei  dipinti,  dei  marmi,  dei  bronzi,  dei 
mosaici,  di  tutto  quanto  insomma  ebbero  le 
arti  di  più  squisitamente  bello  e  nobile,  dal 
cui  fasto  trassero  i  medici  fama  speciale;  e 
se  di  luce  tanto  suprema  brillassero  subito 
le  sale,  le  gallerie,  le  terrazze,  le  cappelle, 
ogni  ambiente  della  villa  Imperiale,  lo  dice 
sufiìcentemente  alto  e  chiaro  un  inventario 
del  17  marzo  1624,  dal  quale  abbiamo  con- 
seguentemente anche  idea  della  quantità  e 
del  genere  dei  locali  compresi  nell' aumen- 
tato palazzo. 

Onde  r  arciduchessa  d' Austria  che  rifece  a 
proprie  spese  quella  villa  per  nominarla  Im- 
periale, coir  intimo  intendimento  di  destinarla 
in  retaggio  alle  future  granduchesse  di  Tosca- 
na, ebbe  la  sua  buona  ragione  d'apporre 
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nella  facciata  lo  stemma  imperiale  coli' aqui- 
la che  sostiene,  in  una  cartella,  l'iscrizione 
presente  : 

VILLA  IMPERIALIS  AB  AUSTRIACIS 
AUGUSTIS  NOMEN  CONSECUTA 
FUTURAE  MAGNAE  DUCES  ETRURIAE 
VESTRO   OCIO  DELICIISQUE 
AETERNUM  INSERVIAT  (  1  ) . 

V 

Il  delizioso  soggiorno  della  villa  Imperiale 
formò  senza  dubbio  una  certa  passione  per 
le  granduchesse  tutrici  che  insieme  ai  loro 
principini  vi  tenevano  stanza  buona  parte  del- 
l'anno  affine  di  godervi  la  buon'aria,  come 
dicono  i  diaristi.  Si  può  anzi  affermare  che 
segnatamente  dal  1623  in  poi  non  c'  è  piti  sta- 
gione di  villeggiatura:  il  concorso  degl'illustri 
personaggi  è  addirittura  grande  pressoché  in 
tutto  l'anno  alla  nuova  villa;  alcuni  vi  si  trat- 
tengono diversi  mesi,  come  il  duca  e  la  duches- 
sa di.  Mantova  v'ebbero  soggiorno  dal  maggio 
all'ottobre  1624.  La  soddisfazione  dell'arcidu- 
chessa Maria  Maddalena  si  rivela  in  quel  tem- 
po naturalmente  al  colmo,  facendo  essa  visitare 


(1)  Questo  stemma  colla  iscrizione  trovasi  ora  nel  R. 
Opificio  delle  pietre  dure  sopra  una  porta  dei  magazzini. 
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il  SUO  nuovo  palazzo  a  tanti  ospiti  nobilissimi 
che  ne  esaminano  patitamente  le  bellezze 
sala  per  sala,  lodandone  altamente  la  sontuo- 
sità ed  il  gusto;  e  si  notano  persino  tre  o 
quattro  ambasciatori  tutt' insieme  ad  ammi- 
rarla, il  che  accade  più  d'una  volta. 

Fra  gli  ospiti  ammiratori  del  detto  anno  1624, 
non  mancarono  gli  arciduchi  d'Austria  Carlo 
e  Leopoldo  fratelli  dell'arciduchessa,  nè  man- 
cò lo  stesso  don  Paolo  Giordano  Orsini. 

Ripetiamo  pure  che  udienze,  cerimoniale, 
banchetti,  giostre,  esercizi  cavallereschi  d'ogni 
genere,  commedie  recitate  dalle  principesse, 
canti  e  suoni  coi  quali  deliziavano  la  Cecchina, 
l'Adriana  e  l' Elena  cortigiane,  quando  non 
era  qualche  soprano  castrato,  balli  di  gala, 
balli  di  tintori,  balli  di  contadine  e  che  so 
io,  erano  le  quotidiane  occupazioni,  era  il  lus- 
so, la  genialità,  l'allegria  di  nobilissime  comi- 
tive dai  mirabili  corteggi,  era  insomma  la 
reggia  di  Toscana  che  allora  risiedeva  e  sfol- 
gorava alla  villa  del  Poggio  Imperiale.  Ai 
balli  delle  contadine  prendevano  parte  tutte 
fanciulle  delle  vicinanze,  e  l'arciduchessa  che 
le  invitava  consegnava  loro  di  propria  mano 
un  bullettino  a  ciascuna  quando  si  presenta- 
vano, affinchè  andassero  con  tal  contrassegno, 
dopo  aver  ballato,  a  prendere  il  premio  dal 
guardaroba  o  da  altri  a  quest'ufficio  incari- 
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cati;  e  tramezzo  ai  loro  balli  villerecci  so- 
levano ballar  pure  dei  paggi  ed  altri  gentiluo- 
mini. Per  aver  quindi  un'  idea  di  come  fosse- 
ro numerosi  questi  balli  campestri  alla  villa 
Imperiale,  basterà  sapere  che  l'arciduchessa 
distribuiva  magari  centoventicinque  buUettini 
per  volta,  che  è  quanto  dire  altrettanti  premi. 
Non  parliamo  più  degli  altri  divertimenti  ester- 
ni d' uso  e  d' obbligo  nella  reggia,  e  ricordiamo 
solo  che  pel  ritempramento  delle  anime  se- 
guitarono fino  al  1630  le  belle  funzioni  sacre, 
colle  solenni  processioni  del  Corpus  Domini. 

Volendo  poi  dipingere  la  scena  con  tutti 
i  veri  suoi  colori,  volendo  cioè  tratteggiare 
quanto  possibile  caratteristicamente  quel  pe- 
riodo di  regno  mediceo  al  Poggio  Imperiale, 
non  si  può  tralasciare  di  dire  che  tra  le  fun- 
zioni amministrative  del  governo,  fra  tante 
ricreazione  splendide  e  brillanti,  risaltò  bella- 
mente, in  mezza  gala  o  tutta  gala,  il  tatto 
soprafiino  delle  due  granduchesse  tutrici  a 
seconda  dei  casi  e  delle  circostanze,  secondo 
cioè  se  il  cerimoniale  con  questo  o  con  quel- 
r  ambasciatore  doveva  produrre  un  effetto 
piuttosto  che  un'altro;  e  se  T ambizione  per- 
sonale c'  entrava  talvolta  di  mezzo,  succedeva 
tra  loro  una  sfida  d'astuzie  così  ben  simu- 
late, così  bene  maneggiate,  che  destava  l' am- 
mirazione nella  regal  villa  e  fuori  della  villa:  la 
presenza  dell'ambasciatore  di  Francia  Filippo 
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di  Bethune  alla  villa  Imperiale,  porge  nel 
grazioso  particolare  un  esempio  che  vale  per 
cento.  Nè  questo  turbava  menomamente  la 
pace  domestica,  poiché  di  fronte  agli  esempi 
lampanti  che  abbiamo  delle  gare  d'astuzie, 
non  si  trova  memoria  d'un  disaccordo  fra 
quelle  due  anime  dabbene  egualmente  inten- 
te del  resto  alla  miglioro  educazione  dei  ram- 
polli, dei  quah  ve  n'  erano  in  sì  bel  numero 
che  la  villa  Imperiale  doveva  parere,  ne' suoi 
primi  anni,  un  vero  istituto  Medici  per  l' uno 
e  l'altro  sesso. 

VI 

Fatalmente  ebbe  troppo  breve  durata  quel 
tempo  giocondo  nella  storia  della  villa  delle 
granduchesse.  Quei  giadini,  quei  giuochi  sì 
fecondi  di  fanciullesche  ricreazioni  ed  allegri 
sollazzi,  con  tutte  le  altre  cose  bellissime  della 
villa,  persero  pressoché  ogni  attrattiva  ed 
ogni  prestigio  allorquando  uscito  di  tutela  e 
salito  al  trono  il  giovane  granduca  Ferdinando, 
e  trovatisi  gli  altri  principi  mano  a  mano 
in  grado  di  assumere  le  cariche  e  dignità 
cui  erano  designati;  ma  non  tanto  a  motivo 
delle  cariche  quanto  perché  l' abbondanza  del- 
le splendide  ville  che  i  principi  Medici  ave- 
vano a  loro  disposizione  dintorno  a  Firenze, 
era  tale  che  ciascun  poteva  soddisfare  i  pro- 
pri gusti  e  propri  piaceri  dove  più  e  meglio 


SUNTO  STORICO 


45 


gli  pareva.  Oltredichè  un'  altra  ragione  più 
potente  ancora  fece  rimanere  deserte  a  poco 
a  poco  le  sontuose  sale  della  villa  Imperia- 
le, cominciando  dal  matrimonio  della  prin- 
cipessa Margherita  con  Edoardo  Farnese  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  che  pur  vi  ebbe  il  suo 
trattenimento  di  nozze  nel  1628;  e  morta  la 
principessa  Caterina  già  vedova  del  duca  di 
Mantova,  V  arciduchessa  Maria  Maddalena,  per 
la  quale  la  villa  oltre  all'essere  stata  luogo 
di  particolari  delizie,  era  stata  pure  cagione 
di  particolare  e  ben  giustificato  orgoglio,  andò 
in  Germania  per  visitare  il  fratello  impera- 
tore, e  là  morì  quasi  all'  improvviso  il  primo 
novembre  1631  neh' ancor  fresca  età  di  qua- 
rantaquattro anni;  nell'anno  seguente,  8  ago- 
sto, morì  nella  medesima  villa  Imperiale  la 
principessa  Maria  Cristina;  nel  gennaio  1633 
morì  la  principessa  Maria  Maddalena;  e  final- 
mente nel  dicembre  1636,  anche  madama 
serenissima  passò  a  miglior  vita.  Vero  è  che 
quest'  ultima  era  vecchia,  e  la  penultima  già 
da  tredici  anni  monacanda  nel  convento  della 
Crocetta;  ma  le  altre  avrebbero  potuto  rima- 
nere ancora  ad  ornamento  dei  palazzi  e  delle 
ville  granducali:  e  per  la  villa  Imperiale  sareb- 
be stata  bastante  l' arciduchessa  d' Austria. 
VII 

Morta  r  arciduchessa  Maddalena  senz'  aver 
fatto  testamento,  il  magistrato  supremo  messe 
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il  granduca  Ferdinando  II  in  possesso  dei 
beni  dell'  Imperiale  ;  e  ciò  per  mezzo  d' un  de- 
creto spiccato  in  virtù  delle  disposizioni  testa- 
mentarie di  Cosimo  suo  padre  riguardo  al- 
l' eredità  materne. 

Il  novello  granduca  fu  ben  lontano  dal 
dimostrare  qualche  affezione  per  quella  villa 
dov'  era  stato  più  che  altrove  allevato,  o  per 
lo  meno  dov' egli  aveva  scolpite  memorie 
della  sua  fanciullezza  più  che  in  altre  ville, 
se  consideriamo  che  in  essa  fino  dal  1617 
riceveva  gli  elogi  che  Giambatista  Strozzi 
andava  a  fargli  pei  suoi  studi,  se  pensiamo 
alle  lepri  eh'  ei  per  il  primo  fece  correr  nei 
nuovi  giardini,  alle  centinaia  di  beccafichi 
da  lui  presi  nelle  nuove  ragnaie,  all'andar 
portando  il  baldacchino  a  processione;  eppoi, 
nella  cerimonia  delle  nozze  della  principessa 
Claudia  col  principe  d' Urbino,  fu  lui  che  ac- 
compagnò la  sposa  per  la  mano,  alla  villa 
Imperiale,  nella  cappella  a  prendere  l' anello  ;  e 
quella  sposa,  sua  zia,  doveva  diventar  sua  suo- 
cera. Con  tuttociò  il  giovane  sovrano  dimenticò 
presto  quella  villa  superba,  e  tanto  cara  a  sua 
madre  che  l'aveva  fatta  edificare;  o  piutto- 
sto di  dimenticarla,  dimostrò  per  essa  un'a- 
perta e  singolare  antipatia.  E  se  tale  antipa- 
tia fosse  stata  partecipata  in  qualche  modo 
da  Vittoria  della  Rovere  che  diventò  sua 
moglie,  il  celebre  monumento  non  avrebbe 
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avuto  più  storia  dopo  la  morte  dell'arcidu- 
chessa Maddalena  d'Austria. 

Vili 

Siccome  abbiamo  convenuto  nell'  avverten- 
za esser  questa  storia  della  villa  Imperiale 
contessuta  con  la  storia  dei  principi  che  la 
possederono,  non  ripugni  a  nessuno  se  qui  di- 
ciamo che  da  Claudia  Medici  e  Federigo  della 
Rovere  nacque  nel  1622  la  principessina 
Vittoria.  Morto  nel  1623  il  principe  Federigo, 
la  vedova  principessa  Claudia  tornò  a  Firen- 
ze ed  entrò  nel  convento  della  Crocetta,  dove 
in  breve  ebbe  seco  la  sua  creatura  ch'era 
stata  lasciata  precariamente  alle  cure  dell'  ava 
paterna  in  Castel  Durante.  Nel  1625  accad- 
de che  la  principessa  Claudia  lasciò  il  mona- 
stero per  passare  in  seconde  nozze  col  ram- 
mentato arciduca  Leopoldo  d' Austria  fratello 
dell'  imperatore  Ferdinando  e  dell'  arciduches- 
sa Maria  Maddalena  di  lei  cognata,  la  quale 
finché  visse  ebbe  particolar  cura  della  prin- 
cipessina Vittoria.  Ma  bisogna  notare  ancora, 
e  ciò  si  è  forse  il  più  notevole,  che  circa  tre 
mesi  dopo  la  morte  del  principe  Federigo, 
l'ottuagenario  suo  padre  Francesco  Maria 
della  Rovere  duca  d' Urbino,  che  non  aveva 
più  successori  al  ducato,  propose  alla  Corte 
di  Toscana  un  nuovo  parentato  tra  la  prin- 
cipessina Vittoria  che  aveg.  diciassette  mesi. 
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e  il  giovine  granduca  Ferdinando  che  anda- 
va pei  quattordici  anni.  Le  granduchesse  tu- 
trici  accettarono  di  buon  grado  tale  partito, 
e  voUesi  allora  fare  a  Firenze,  in  S.  Giovanni,  il 
pubblico  battesimo  della  futura  granduchessa 
di  Toscana.  Cerimonia  splendida,  veramente 
degna  dei  Medici  :  tutta  la  Corte  con  grandio- 
so seguito  di  gentiluomini  e  gentildonne. 
L' arciduchessa  d' Austria  fu  comare,  venendo 
tenuta  la  bambina  al  sacro  fonte  dal  cardi- 
nale Borromeo  a  nome  del  compare  Urbano 
Vili.  Tra  quattordici  anni,  cioè  nel  1637, 
ebbero  luogo  gli  sponsali.  E  così  divenne  Vit- 
toria della  Rovere  granduchessa  di  Toscana 
immediatamente  dopo  di  colei  che  per  le  fu- 
ture sovrane  del  granducato  aveva  edificata 
la  villa  Imperiale. 

Io  non  oso  affermare  per  nessuno  che  tanti 
vincoli  di  sangue,  assai  facili  tra' regnanti, 
ingenerassero  assolutamente  T  amore  che  ebbe 
Vittoria  della  Rovere  per  il  retaggio  erettole 
dall'arciduchessa  suocera.  Ma  chissà;  così  mes- 
si tutti  assieme,  e  presentati  alla  debita  con- 
siderazione, non  ci  sarà  nulla  di  strano  a 
supporre  che  influissero,  e  foiose  non  poco. 

Fatto  sta  che  il  granduca  Ferdinando  II 
cominciò  coli' aggiungere  al  dominio  del  Pog- 
gio un  podere  comprato  per  duemila  scudi, 
che  poi  rivendè  per  duemila  cento.  E  dietro 
questo  lusinghiero  affare  non  tardò  a  mano- 
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mettere  il  dominio  stesso  colla  vendita  di  al- 
tro podere  per  ottomila  ottocento  cinquanta 
scudi. 

La  granduchessa  invece,  come  penetrata 
dal  dovere  che  le  incombeva  la  custodia  e 
la  conservazione  del  retaggio,  se  ne  fece  sog- 
giorno prediletto,  e  costante  villeggiatura.  Ma 
poco  monterebbe  la  sua  frequente  dimora  nella 
villa,  se  in  essa  non  fossero  rimasti  segni  evi- 
denti e  palpabili  dell' affettuosità  con  cui  lo 
riguardò  per  tutta  la  vita. 

IX 

Nulla  si  trova  indicato  dai  diaristi  che  nel- 
lo spazio  di  venti  anni  suonati  venisse  ad  inter- 
rompere la  calma  serena  di  quel  soggiorno 
ameno  e  pieno  di  delizie;  o  se  venne  interrotta, 
ciò  fu  per  qualche  festeggiamento  che  l'ab- 
belliva, come  ad  esempio  la  festa  datavi  dalla 
granduchessa,  nel  1652,  per  divertimento  de- 
gli arciduchi  d'Austria  Ferdinando  Carlo  e 
Sigismondo  Francesco  suoi  fratelli  uterini.  In 
capo  a  questo  stesso  tempo,  quanto  all'  ediflzio, 
notasi  qualche  cambiamento  di  denominazione 
nell'uso  di  certi  locali  del  palazzo,  si  notano 
alcune  mutazioni  di  opere  nel  museo,  e  qual- 
che tempietto  od  oratorio  fatto  di  nuovo,  men- 
tre di  nuovo  face  vasi  pure  un  giardino;  nel 
complesso  si  nota  insomma,  per  mezzo  d'un  in- 
ventario del  12  aprile  1655,  essere  allora  la 
villa  Imperiale  la  stessa  reggia  del  1624. 
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Ma  forse  un  certo  turbamento  dovè  soprag- 
giungere, nella  calma  serena  del  soggiorno, 
l'anno  1659,  allorché  un  fatto  assai  curioso 
venne  a  svolgersi.  Il  granduca  Ferdinando  si 
determinò  in  quell'anno  di  vendere  tutto  il 
dominio,  ma  non  potendovi  comprendere  il 
palazzo,  essendo  questo  riserbato  in  privilegio 
delle  granduchesse,  ritenne  in  suo  pieno  diritto 
di  venderne  dodici  poderi  tra  quelli  comprati  da 
sua  madre.  La  granduchessa  Vittoria  ne  fece 
acquisto,  e  gli  pagò  precisamente  sessantadue- 
mila cinquecento  scudi  del  proprio  patrimo- 
nio (1);  dalla  quale  poi  gli  riprese  il  granduca  in 
affitto,  pagandole  l' annuo  canone  complessivo 
di  scudi  duemila.  Cosicché  negli  arroti  delle 
decime  del  1660,  é  Vittoria  della  Rovere  la 
proprietaria  esclusiva  del  dominio. 

Tanto  gelosamente  custodiva  la  della  Ro- 
vere il  prestigio  e  la  dignità  della  villa  delle 
granduchesse,  ossia  del  monumento  loro  eretto 
dall'arciduchessa  d'Austria  con  tanto  dispen- 
dio e  con  sì  generoso  pensiero.  Ma  ciò  non 
bastava:  volle  in  oltre  aggrandire  ed  abbellire 
di  pili  il  palazzo,  intendendo  collegare,  anche 

(1)  Insieme  ai  dodici  poderi  del  Poggio  Imperiale,  il  gran- 
duca vendè  pure  alla  granduchessa,  per  seimila  scudi,  l'orto 
Ferdinando  che  si  trovava  fuori  della  porticciola  presso  la 
porta  a  Prato.  Il  pagamento  fu  fatto  colla  cessione  del  cre- 
dito che  aveva  la  granduchessa  della  quinta  parte  sulF  eredità 
materna,  il  quale  credito  scendeva  a  presso  a  poco,  e  com- 
piendosene l'importo  in  altro  modo. 
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per  mezzo  del  retaggio  stesso,  una  Yolta  di 
più  il  suo  nome  a  quello  di  Maria  Maddalena 
cui  per  sangue  sentivasi  congiunta  in  tanti  mo- 
di. A  tali  accrescimenti  toccheremo  più  sotto. 

X 

Diciamo  adesso  che  da  Ferdinando  II  e 
Vittoria  della  Rovere  nacquero  quattro  figli 
dei  quali  vissero  solamente  due,  cioè  Cosimo 
che  fu  granduca  e  Francesco  Maria  governa- 
tore di  Siena  e  cardinale. 

Nel  1661  avvenne  lo  sposalizio  del  prin- 
cipe Cosimo  colla  principessa  Margherita  d' Or- 
leans. Lo  sfoggio  fatto  nei  festeggiamenti  coi 
quali  si  onorò  il  di  lei  arrivo  in  Firenze,  la  ceri- 
monia dell' incoronazione  e  gli  sponsah,  fu  tale 
che  superò,  si  può  dire,  lo  stesso  fasto  dei  Medi- 
ci. Furono  gli  straordinari  onori  che  la  Casa 
Medici  andò  lieta  di  tributare  a  quella  prin- 
cipessa francese  che  veniva  a  diventare .  gran- 
duchessa di  Toscana,  dopoché  due  principesse 
della  Casa  Medici  erano  andate  ad  essere 
regine  di  Francia  (1). 

Fra  le  dimostrazioni  di  accoglienza  che 
la  granduchessa  Vittoria  fece  alla  serenissima 
nuora,  entrarono  i  diletti  della  villa  Imperiale. 
Ella  vi  dette  in  quell'occasione  una  grandiosa 

(1)  Occorsero  ad  un  anonimo  centono vanta  pagine  e  mez- 
zo d'ottavo  grande  per  descrivere  in  terzo  stile  cortigianesco 
il  viaggio  di  Margherita  e  gli  spettacoli  offertile  in  Firenze, 
ai  quali  egli  ebbe  la  fortuna  d'assistere. 
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e  pubblica  festa  di  ballo  con  tutta  la  Corte, 
con  intervento  di  molte  gentildonne  e  gen- 
tiluomini di  Firenze,  oltre  sessanta  coppie 
tra  fanciulle  e  giovinotti  del  contado:  festa 
riuscita  così  geniale,  e  tanto  brillante,  che  fece 
epoca  come  gli  altri  divertimenti  avvenuti 
nella  medesima  circostanza  al  palazzo  Pitti. 

Non  si  deve  tacere  che  anche  da  parte 
della  popolazione  fiorentina,  anzi  toscana  riu- 
nitasi in  Firenze  per  quelle  feste  nunziali, 
fu  portata  la  principessa  francese  in  apoteosi 
colla  Francia  insieme,  più  su  che  ai  sette 
cieli,  a  forza  d'acclamazioni  e  d'entusiasmo. 

In  onta  a  tante  belle  cose,  non  saprei  ac- 
certare se  più  per  inclinazioni  proprie  che  per 
r  austero  carattere  del  marito,  essa  non  ebbe 
mai  per  lui  nessun  sincero  affetto.  Talché 
dopo  undici  anni  d' unione.  Margherita  d' Or- 
leans finì  col  lasciare  la  famigha,  Firenze  e 
le  ville,  fuggendosene  a  Parigi.  Al  principe 
Cosimo,  allora  già  Cosimo  III,  rimasero  i  tre 
figli  nati  dalla  unione,  cioè  Ferdinando,  Anna 
Maria  Luisa  e  Giangastone. 

La  granduchessa  Vittoria  non  tralascia 
mai  di  villeggiare  all'Imperiale,  massime  in 
primavera,  e  i  tre  principini,  cui  ella  tien 
luogo  di  madre,  ve  la  seguono  come  pulcini: 
il  primo  ad  allontanarsene  sarà  il  principe 
Ferdinando,  il  quale,  passato  che  avrà  i  venti 
anni,  si  appassionerà  per  P  rat  olino.  Oltre  ai 
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fanciulli,  anche  il  granduca  Cosimo  e  il  prin- 
cipe Francesco  Maria  accompagnano  costan- 
temente la  granduchessa  madre  all'  Imperiale, 
spesso  villeggiandovi  l'uno  o  l'altro  con 
lei,  qualche  volta  tutt'e  due  con  tutta  la 
Corte  assieme. 

Finché  vive  Vittoria  della  Rovere  non  si 
parla  più  di  feste  rumorose  alla  celebre  villa: 
udienze  e  cerimoniale,  con  qualche  trattamen- 
to; e  dopo  la  sua  morte,  silenzio  profondo 
per  degli  anni. 

Noto  due  delle  ultime  visite  ricevute  dalla 
granduchessa  Vittoria  all'Imperiale: 

Flavio  Orsini,  il  celebre  scialacquatore  e  leti- 
cone,  già  navigava  in  torbite  acque;  Anna  di 
Tremouille^  sua  seconda  moglie  mal  soffrendo 
le  acque,  nè  potendo  soffrire  il  secondo  ma- 
rito (I),  partì  da  Roma  nel  giugno  1687 
per  andarsene  in  Francia  sperando  di  trovare 
colà  miglior  fortuna.  Passando  da  Firenze 
fu  nobilmente  regalata  di  cose  mangiative 
dalla  dispensa  reale.  In  carrozza  a  sei  cavalli 
si  portò  alla  villa  Imperiale  a  udienza  dalla 


(1)  Anna  di  Tremouille  aveva  sposato  in  prime  nozze  Abra- 
mo Biasio  di  Talleyrand  principe  di  Chalais,  ribelle  al  re  di 
Francia,  e  che  morì  in  Italia  nel  1670.  Essa  fu  ambiziosa  a 
dismisura,  e  maestra  d' intrighi  e  di  raggiri.  Voleva  vivere  a 
tutti  i  costi  alla  Corte  di  Spagna,  anzi  voleva  diventar  regina; 
ma  fu  scacciata  dalla  Spagna  scortata  da  50  dragoni,  che  ac- 
compagnandola ai  confini  francesi  la  trattarono  assai  male, 
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granduchessa  Vittoria.  Così,  a  quella  villa  dove 
il  ducato  di  Bracciano  aveva  rifulso  coi  suoi 
primi  albori,  non  rimasero  ignote  le  tenebre 
del  suo  tramonto. 

Nell'aprile  1792  giunse  in  Firenze  il  prin- 
cipe Federigo  di  Danimarca,  primogenito  di 
Cristiano  V,  accompagnato  da  una  quaran- 
tina di  persone,  il  quale  era  stato  a  Roma, 
passato  da  Pisa,  e  trattenutosi  molto  a  Luc- 
ca. Fu  accolto  con  bella  cordialità  e  deferenza 
dal  granduca  e  da  tutta  la  famiglia  reale 
che  gli  dette  qualche  festino  a'  Pitti,  oltre 
avergli  fatto  vedere  le  più  belle  cose  locali, 
ed  oltre  averlo  menato  a  Pratolino.  Dopo 
essersi  trattenuto  una  quindicina  di  giorni  si 
recò  ai  Pitti  a  fare  le  visite  di  licenza;  ma 
siccome  la  granduchessa  Vittoria  era  tornata 
all'Imperiale,  egli  si  portò  per  questo  moti- 
vo a  quella  villa,  e  vi  fu  trattato  senz' al- 
cuna formalità.  Questi  è  quel  principe  che 
nel  1699  diventerà  Federigo  IV  re  di  Dani- 
marca, e  che  nel  1708  tornerà  a  Firenze 
per  farci  più  lungo  soggiorno,  e  più  clamoroso, 
e  per  lasciarci  la  stoffa  d' un  grazioso  romanzo. 

XI 

Tocchiamo  adesso  alle  aggiunte  fatte  alla  vil- 
la dalla  granduchessa  Vittoria  morta  nel  1693. 

Incaricò  l'architetto  Giacinto  Marmi,  il 
quale  aveva  pure  la  carica  di  guardaroba^ 
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di  farle  i  disegni  pel  nuovo  braccio  che  in- 
tendeva d' aggiungere  alla  fabbrica  dalla  parte 
di  mezzogiorno.  In  essi  disegni  che  spiegano 
le  varie  parti  dell'aggiunta  medesima,  son  da 
notarsi  particolarmente  quello  d'un  nuovo 
appartamento  per  la  granduchessa  sopra  il 
cortile  grande,  e  quello  d'una  nuova  sala  in  te- 
sta dello  stesso  cortile  senza  demolire  la  loggia 
su  cui  posa  la  cappella  da  trasportarsi  altro- 
ve. E  il  disegno  di  questa  sala  porta  la  data 
del  primo  maggio  1681. 

A  motivo  dei  successivi  accrescimenti  fatti 
da  Pietro  Leopoldo  e  da  Pedinando  III, 
torna  ora  impossibile  riconoscere  se  i  disegni 
del  Marmi  fossero  eseguiti  tutti,  e  senza 
modificazioni.  Ma  la  probabilità  ch'egli  fos- 
se l'architetto  delle  aggiunte,  ce  la  presenta 
pure  il  diarista  Mannucci,  che  posteriormente 
al  1681  parlando  di  ricevimenti  e  cerimonie, 
nomina  le  nuove  stanze  terrene,  colla  nuo- 
va sala  dove  la  granduchessa  Vittoria  dava 
udienze  su  strato  e  sotto  baldacchino.  La 
qual  sala  in  testa  deL  cortile  grande,  così 
chiamandosi  allora  l'antico  cortile  di  centro 
per  distinguerlo  dal  corticino  che  pure  esi- 
steva, potrebbe  essere  quella  grande  sala  che 
attualmente  si  vede  in  esso  posto,  più  o  meno 
modificata,  con  sopra  l'iscrizione  che  or  ora 
faremo  conoscere,  e  che  serve  di  refettorio 
all'educandato. 
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Per  dipingere  alcuni  dei  nuovi  locali,  Vit- 
toria della  Rovere  si  valse  del  famoso  pen- 
nello di  Baldassarre  Franceschini  detto  il  Vol- 
terrano. Quelle  pitture  furono  addirittura  altro 
sicuro  contrassegno,  rispetto  al  tempo,  delle  ag- 
giunte da  lei  fatte  alla  villa  delle  granduches- 
se; e  furono  inoltre  il  contrassegno  più  pre- 
zioso, essendo  stato  il  Volterrano  rivale  possen- 
te e  temutissimo  di  Giovanni  Mannozzi  da  San 
Giovanni,  entrambi  scolari  di  Matteo  Rosselli. 

Dobbiamo  quivi  ricordare,  per  amore  di 
esattezza,  che  quando  morì  Vittoria  della 
Rovere  lasciò  la  galleria  della  villa  non  poco 
arricchita,  perchè  mentre  vi  si  riscontra  per 
mezzo  di  più  documenti  l'abbondanza  mede- 
sima, su  per  giù,  delle  preziosità  artistiche 
d'ogni  genere  già  esistenti  nelle  due  epoche 
indicate,  si  aggiungono  le  opere  dei  diversi 
eccellenti  pittori  fioriti  nel  tempo  di  quella 
granduchessa,  tanto  italiani  che  stranieri. 

Francesco  Redi  fu  medico  di  Ferdinando  II, 
eppoi  di  Cosimo  III  e  de' suoi  fìgliuoh;  visse 
nell'intero  corso  della  vita  di  Vittoria  della 
Rovere,  e  conoscendo  egli  perciò  appuntino 
quello  che  fosse  la  villa  Imperiale  quando  scri- 
veva il  suo  celebre  Ditirambo,  Bacco  in  To- 
scana^ pose  in  essa  i  suoi  protagonisti.  E  così: 

Dall'Indico  Oriente 
Domator  glorioso  il  dio  del  vino 
Fermato  avea  l'allegro  suo  soggiorno 
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Ai  colli  Etruschi  intorno: 

E  colà  dove  imperiai  palagio 

L'augusta  fronte  inver  le  nubi  inalza, 

In  verdeggiante  prato 

Colla  vaga  Arianna  un  dì  sedea. .  . . 

Anche  Vittoria  della  Rovere  credè  fregiare 
d'altra  iscrizione  la  facciata  di  quella  villa 
onde  ricordare  ai  posteri  la  non  iscarsa  parte 
di  fama  che  ad  essa  ne  aggiunse,  iscrizione 
che  suona  in  questi  termini: 

SERENISSIMA  VICTORIA 
FERDINANDI  II.  M.  ETR.  DUCIS  VXOR  NOBILIORUM 
AMOENITATUM  ELEGANTIARUMQUE  ARBITRA 
AUGUSTAE  VILLAE  CONCLAVIA  MAGNIFIGE 
A  SE  INSTRUGTA  EXORNATA  AUCTA 
SPLENDIDIORA  PRAESENTIAE  SUAE 
VI  EFFICIEBAT. 

L'arciduchessa  Maria  Maddalena  d'Austria 
dette  esistenza  e  splendore  alla  villa  Impe- 
riale, e  la  granduchessa  Vittoria  della  Rove- 
re, mentre  amorasamente  ne  custodì  per  tanti 
anni  l'esistenza,  lo  splendore  ne  accrebbe. 
Ma  sarebbe  nondimeno  ragionevole  e  giusto 
che^  siccome  nel  cortile  medio,  sopra  la  porta 
del  refettorio,  è  stata  collocata  l'iscrizione  della 
serenissima  Vittoria,  dopo  il  rinnuovamento 
della  facciata  del  palazzo,  si  rimettesse  in 
qualche  posto  anche  quella  della  serenissi- 
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ma  Maria  Maddalena;  nè  sarebbe  cosa  ingiu- 
sta l'apporre  magari  altre  due  iscrizioni  che 
ricordassero  i  nomi  di  Leopoldo  I  e  di  Ferdi- 
nando III  cui  la  maestosità  dell'augusta  villa 
va  del  pari  debitrice  come  siamo  per  narrare. 

XII 

Prima  però  di  entrare  nel  fatto  dei  principi 
Lorenesi,  conviene  arrivare  alla  fine  dei  Medici. 

Cosimo  III,  principe  o  granduca,  ebbe  a  cuore 
le  pompe  eccessive  della  Corte,  ma  non  fu  mai 
di  carattere  allegro;  anzi,  potrebbesi  dire  ch'ei 
fosse  sempre  nemico  di  quell'allegria  senza 
la  quale  pareva  che  i  Medici  non  potessero 
vivere,  massime  quando  andavano  in  campa- 
gna. Mentr'egli  amò  particolarmente  la  villa 
dell' Ambrogiana,  dove  l'arcivescovo  di  Firen- 
ze frequentemente  andava  per  fargli  qualche 
funzione  o  per  istarvi  a  pranzo,  non  disamò, 
come  abbiamo  visto,  la  villa  Imperiale.  Ma 
l'unico  suo  divertimento  in  quest'ultima  villa, 
almeno  per  quanto  si  può  rilevare  dai  diaristi,  fu 
il  ballo  all'occasione  del  suo  matrimonio  fra  al- 
cune merende  che  andò  facendovi  colla  serenis- 
sima  consorte;  e  se  cerchiamo  altri  ricordi  da 
lui  lasciativi,  troveremo  registrato  qualche  capi- 
tombolo da  cavallo  di  quando  giovanetto  studia- 
va l'ecjtiitazione,  qualche  cura  di  latte  d'asina 
fattavi  mentre  villeggiava  insieme  alla  vecchia 
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genitrice,  e  Y  essersi  messo  paciere  nella  qui- 
stione  d'una  solenne  bastonatura  (1). 

Il  suo  primogenito  Ferdinando  sortì  indole 
molto  cavelleresca.  Dotato  di  rara  intelligen- 
za per  le  arti  e  per  le  lettere,  ebbe  gusto 
squisito  ed  ardente  passione  per  la  musica, 
nella  quale  fu  peritissimo.  Con  tal  gusto  e 
tale  passione  si  dedicò  ad  aumentare  la  cele- 
brità di  Pratolino,  dove  fatto  costruire  appo- 
sito e  adattatissimo  teatro,  i  migliori  librettisti 
del  tempo,  i  più  eccellenti  compositori  come 
Alessandro  Scarlatti  romano,  Giannantonio 
Perti  bolognese  ed  altri  simili,  nonché  i  can- 
tanti di  primissimo  cartello,  tutti  dipendevano 
da  lui;  e  ctn  sì  copioso  fiore  di  elementi  an- 
nualmente alternava  alle  grandi  caccie  e 
cavalcate,  massime  nella  stagione  autunnale, 
i  grandi  spettacoli  musicali  a  quella  villa. 

(1)  La  mattina  dal  9  luglio  1689,  il  marchese  Filippo 
Corsini,  cacciatore  maggiore  del  granduca,  andò  a  sentir  mes- 
sa alla  SS.  Nunziata,  lasciando  dinanzi  alla  chiesa  la  sua  car- 
rozza a  4ue  cavalli.  Ai  quali  sembrando  troppo  lungo  e  noioso 
l'aspettare,  s' impazientiron  tanto  che  il  povero  cocchiere  non 
sapeva  più  cosa  fare  per  tenergli  fermi.  Alcuni  gentiluomini 
gustando  quella  scena,  vollero  canzonare  lo  stesso  cocchiere. 
Questi  fece  loro  tanto  di  corna  E  loro  lo  bastonarono  ben  bene. 
Poi  mandarono  un  altro  gentiluomo  a  casa  del  marchese  per 
fare  a  lui  le  loro  scuse.  11  marchese,  gentiluomo  davvero,  non 
volle  intendere  scuse;  e  salito  in  altra  carrozza  si  portò  dal 
granduca,  che  villeggiava  all'  Imperiale,  raccontandogli  l' inso- 
lente fatto  e  reclamando  da  lui  giustizia.  Il  granduca  fece  su- 
bito sequestrar  tutti  nelle  proprie  case,  e  quindi  accomodò 
lui  stesso  le  differenze. 
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Abbiamo  già  notato  altrove  che  questo  prin- 
cipe sposò  la  principessa  Violante  Beatrice 
di  Baviera;  e  qui  aggiungiamo  che  fu  da 
essa  secondato  in  tutti  i  suoi  gusti. 

Non  c'è  nulla  da  dire  della  principessa 
Anna  Maria  Luisa,  in  fatto  di  villeggiature 
che  lascino  qualche  segno  meritevole  d'esse- 
re raccolto  nella  storia  di  qualunque  villa. 
Maritatasi  essa  al  principe  Guglielmo  elettore 
palatino  del  Reno,  e  del  quale  rimasta  vedo- 
va in  breve  tempo,  non  ebbe  altro  in  animo 
che  il  ritiro  della  Quiete,  e  la  pretesa  di  di- 
ventar granduchessa  di  Toscana. 

Giangastone  dimostrò  ingegno  assai  sveglio 
da  giovane,  ed  omogeneità  di  carattere.  Ma 
cagionevole  di  salute,  e  disgraziato  quanto 
il  padre  nel  matrimonio,  sebbene  in  modo 
non  tutto  conforme,  pili  avanzò  nell'età,  senza 
nessuna  aspirazione,  e  più  dette  in  istranezze. 

XIII 

Siamo  al  1708,  annata  terribile  per  Firenze 
e  per  la  Toscana,  dove  già  regnava  grande 
timore  di  diventare  prima  o  poi  spagnuoli,  ve- 
dendo che  i  Medici  andavano  a  finire  per  quei 
motivi  che  spiegheremo  fra  breve.  Ma  il 
terrore  locale  aveva  in  quell'anno  una  cagione 
più  grave,  e  assai  piti  triste.  La  miseria  era 
già  esorbitante  a  causa  delle  esorbitanti  gra- 
vezze; e  sopraggiunse  nell'inverno  un  gelo 
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così  forte,  e  talmente  ignoto  al  clima  d'Italia, 
che  inaridendo  tutte  le  piante  dei  frutti,  e 
singolarmente  degli  olivi  che  formavano  il 
migliore  prodotto  della  provincia,  sparse  la 
costernazione  generale. 

In  mezzo  a  sì  desolante  calamità,  avendo 
saputo  Cosimo  III  verso  la  metà  di  marzo 
che  il  re  di  Danimarca,  il  noto  principe  di- 
ventato Federigo  IV,  trova  vasi  a  Venezia, 
e  che  aveva  intenzione  di  venire  a  Firenze, 
fu  lietissimo  di  mandar  colà  ad  assicurarne 
e  sollecitarne  la  venuta.  Dimenticando  quindi 
tutte  le  tribolazioni  egli  affanni  de' suoi  sud- 
diti, rivolse  ogni  cura,  ossia  delegò  i  suoi 
principi,  ch'erano  allegri^  di  porre  ogni  stu- 
dio ed  ogni  cura  per  accogliere  degnamente 
la  maestà  danese,  per  farla  allegramente 
divertire  senza  risparmio  di  spese,  pur  di 
farle  toccare  con  mano  che  anche  ne' tempi 
più  calamitosi  per  lo  Stato^  la  Casa  Medici 
sapeva  tenere  alta  la  fama  dell'antico  suo 
splendore.  Si  trattava,  così  almeno  fu  detto,  e 
potrebbe  anche  essere,  di  affezionare  quel  re 
al  cadente  granducato,  perchè  lo  protegges- 
se a  seconda  degli  eventi:  bella  speranza, 
intanto,  e  il  disinganno  verrà  poi  col  tempo. 

Talché  il  principe  fratello,  Francesco  Maria 
diventato  cardinale,  ed  i  principi  figliuoli,  non 
intesero  a  sordo  gli  ordini  del  sovrano.  Tutto 
quanto  seppe  immaginare  la  loro  fantasia,  che 
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non  ammetteva  limiti  di  lusso,  fu  largamente 
praticato;  e  coli' efficacissimo  intervento  della 
granprincipessa  Violante,  astro  naturalmente 
principale,  e  molto  brillante,  d'ogni  nobile  riu- 
nione, d'ogni  divertimento  pubblico  e  privato. 

Dei  grandiosi  divertimenti  che  allora  si  usa- 
vano fare  sulle  piazze  di  Firenze  e  nei  pa- 
lazzi medicei,  nulla  rimase  ignoto  al  re  di 
Danimarca.  Le  principali  famiglie  della  no- 
biltà fiorentina  gareggiarono  pure  nel  dargli 
splendide  feste  addobando  i  loro  palazzi  a 
guisa  di  altrettante  reggie.  A  Siena,  Pisa, 
Livorno  e  Lucca,  fecesi  lo  stesso. 

E  le  ville  dettero  pure  il  loro  buon  contin- 
gente di  divertimento^  come  Poggio  a  Caiano, 
Pratolino,  Lappeggi  e  Poggio  Imperiale.  Al 
nostro  tema  importando  l'ultima  solamente, 
diremo  che  la  reale  comitiva  oggi  va  in  essa 
tutta  calma  e  pavoneggio,  spassandosi  giu- 
livamente, e  gustando  i  primi  tepori  prima- 
verili fra'  viali  e  F  aiuole  di  quei  nobili  giar- 
dini, dove  i  prati  smaglianti  dan  diletto  alla 
vista,  consolano  Fplfato,  ed  accendono  l'a- 
nima d'una  poesia  che  non  si  traduce;  do- 
mani vi  torna  più  numerosa  e  piena  di  brio, 
direi  spensierata,  festante,  perchè  si  tratta  d'un 
ballo  in  campagna,  con  intervento  delle  so- 
lite coppie  villiche,  e  si  tratta  di  giuochi  co' pe- 
gni, con  intermezzo  di  merenda  dolce  dolc(\ 

E  chissà  che  nelle  patetiche  passeggiate  di 
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quei  giardini,  fra  il  soffio  dell'intraducibile 
poesia,  non  parlasse  il  re  di  Danimarca  alla 
granprincipessa  Violante  del  vero  motivo  per- 
cui  venne  a  Firenze,  giacché  se  la  dicevano 
tanto  tra  loro,  e  giacché  ancora  egli  non  era 
venuto  né  pel  granduca,  né  per  il  grandu- 
cato, né  per  le  feste;  chissà  dico,  ch'ei  non 
facesse  noto  a  lei  quel  potente  motivo  prima  di 
farlo  palesare  alla  madre  priora  del  convento 
di  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi,  prima  di 
farlo  render  palese  al  granduca  ed  all'arci- 
vescovo di  Firenze.  Dal  quale  ultimo  la  pre- 
fata madre  priora  voleva  sulle  prime  un'or- 
dine di  poter  lasciare  liberamente  penetrar 
Federigo  IV  al  parlatorio  per  ivi  menargli 
una  monaca  lucchese  da  lui  richiesta;  la  quale 
gli  fu  poi  menata  più  volte  con  ordine  anche 
di  scoprirsi  il  viso,  contrariamente  alle  pre- 
scrizioni di  quella  regola  claustrale,  stanteché, 
con  soddisfazione  somma  del  sire,  monsignor 
Tommaso  della  Gherardesca  aveva  risposto, 
che  mentre  non  poteva  fare  quell'ordine,  sa- 
peva bene  però  che  ad  un  monarca  si  deve 
ubbidire,  e  che  ubbidisse  pure  la  madre  priora. 

Il  re  di  Danimarca  spese  quaranta  giorni 
a  Firenze  potendo  dire  d'avergli  spesi  in  pa- 
radiso; e  quello  che  spese  il  granduca,  ossia 
Firenze  e  la  Toscana^  perché  il  re  si  affe- 
zionasse al  granducato  com' erasi  affezionato 
nel  1692  alla  gentil  donzella  lucchese,  che 
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allora  non  era  monaca,  è  impossibile  a  sa- 
persi. Partendo  Federigo  IV  fece  moltissi- 
me promesse,  accompagnate  da  larghissime 
mancie,  regalando  anche  i  principi  di  cavalli 
superbi,  in  cambio  di  qualche  splendido  qua- 
dro, e  di  qualche  preziosa  tavola  di  pietre 
commesse  cui  si  dette  il  valore  di  venticin- 
quemila scudi.  I  fiorentini  e  altri  molti  to- 
scani si  divertirono,  anche  a  malgrado  V  estre- 
ma miseria  dell'annata,  acclamarono,  spera- 
rono nelle  promesse        ma  chi  ci  ha  che 

fare  se  l'uomo  propone  e  il  re  dispone? 

XIV 

Partito  il  re  di  Danimarca  quivi  lasciando 
la  stoffa  d'un  romanzo,  come  abbiamo  detto 
dianzi  (1),  si  riflettè  seriamente  che  stava  si 
segnando  le  ultime  pagine  della  storia  dei 
Medici,  per  l'accennata  mancanza  di  succes- 
sione. Più  di  tutti  se  ne  accorava  Cosimo  III, 
che  fece  decidere  il  cardinale  fratello  a  lasciare 
la  porpora  e  sposare  Eleonora  Gonzaga  di  Gua- 
stalla. Tale  sposalizio  seguì  nel  mese  di  luglio 
1709;  ma  già  in  età  di  cinquant' anni,  e  troppo 
mal  ridotto  dai  disordini,  il  buon  cardinale  Fran- 
cesco morì  nel  gennaio  successivo;  e  s'intende 
bene  senza  neppure  un  erede  cui  poter  la- 


(I)  PiERFiLiPPO  Covoni  raccolse  diligentemente  la  stoffa, 
e  ne  pubblicò  l'interessante  narrazione  sotto  il  titolo  di  Vi- 
sita del  re  di  Danimarca  a  Firenze.  —  Ivi  1886. 
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sciare  almeno  le  calze  rosse.  Circa  due  anni 
dopo  morì  pure  improle  il  granprincipe  Fer- 
dinando che  i  toscani  avrebbero  veduto  vo- 
lentieri salire  al  trono,  dimostrando  egli  delle 
prerogative  da  ottimo  regnante. 

La  vedova  Violante  sarebbe  tornata  volen- 
tieri in  Baviera;  ma  non  potendo  il  granduca 
Cosimo  restituirle  la  dote,  fu  accomodato  il 
negozio  col  nominarla  governatrice  di  Siena. 
Assai  contenta  costei,  da  quanto  pare,  d' essere 
inalzata  alla  nuova  dignità,  nè  preoccupandosi 
gran  fatto  della  successione  dal  canto  suo, 
essa  si  preoccupò  piuttosto  di  darsi  pace  della 
vedovanza,  e  di  trovarsi  pienamente  d' accordo 
col  principe  Giangastone  a  passarla  brillan- 
temente quanto  le  fosse  possibile.  E  siccome 
ora  non  restavano  che  loro  due  cui  la  sorte 
aveva  riserbato  le  cure  di  mantenere  alto  il 
decoro  delle  celebri  ville,  e  far  sì  che  conti- 
nuasse a  rimbombare  la  fama  loro,  poiché  la 
vedova  Eleonora  ben  lontana  da  ogni  deso- 
lazione se  la  spassava  più  che  altro  a  Mon- 
tughi  ed  a  "Campi,  certo  si  è  che  tanto  l'uno 
che  l'altra  nulla  trascurarono  in  proposito. 
Di  qui  cominciarono  entrambi  a  divertirsi  piti 
dell'usato  anche  alla  villa  Imperiale;  e  fu  per 
essi,  magari  senza  di  essi,  che  vi  si  diverti- 
rono per  qualche  mese  a  tutta  briglia  sciolta 
i  due  giovani  principi  di  Baviera,  nipoti  della 
principessa  di  Toscana,  nella  primavera  1722. 
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Nel  1723  venne  a  morte  il  poco  amato  Co- 
simo III,  che  si  portò  nel  sepolcro  la  crudele 
certezza  di  lasciare  il  granducato  agonizzan- 
te, e  di  un'agonia  per  di  più  aggravata  dalla 
melensaggine  di  Giangastone  che  gli  succe- 
deva quale  ultimo  granduca  della  dinastia. 

Sui  cinquantadue  anni  salì  Giangastone 
tanto  melenso  al  trono,  che  ad  un  certo 
punto  del  suo  regno  fu  giocoforza  mettere 
piti  volte  delle  guardie  speciali  a' Pitti  per 
evitare  degli  enormi  scandali  che  avrebbero 
cancellata  qualunque  possibile  moralità  della 
Corte  di  Firenze.  Ma  su  ciò  dobbiamo  tirare 
un  velo  più  o  meno  pietoso. 

XV 

Da  quando  Giangastone  diventò  granduca, 
che  ancora  poteva  camminare,  la  simpatia 
da  lui  già  dimostrata  per  la  villa  Imperiale 
gli  si  mutò  in  desiderio  irresistibile.  Tantoché 
essendovi  andato  a  villeggiare  nell'autunno 
del- predetto  1723,  vi  stette  quasi  continua- 
mente fino  a  tutto  il  1725,  ricevendo  colà 
di  mano  a  mano  inviati,  ambasciatori,  o  prin- 
cipi, trattandoli,  o  intrattenendoli  alcun  tempo, 
secondo  portava  l'occasione. 

Facendovisi  agire  allora  l'annesso  teatro, 
sono  i  principi  elettori  di  Baviera  e  di  Colo- 
nia che  si  divertono  nell'autunno  del  1727 
alle  commedie  recitate  da  giovani  comici.  Ma 
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ciò  che  formava  la  parte  più  appetitosa  di 
quei  divertimenti  teatrali,  Giangastone  sovra- 
no, era  il  canto  improvvisato,  per  mezzo  del 
quale  chiunque  sentivasi  dotato  d'un  poco 
d'estro  entrava  senza  difficoltà,  e  senza  stu- 
dio di  sorta,  nella  palestra  della  poesia  e 
della  musica.  E  guadagnando  discretamente  be- 
ne si  faceva  riputazione  nell'una  e  nell'altra, 
massime  sotto  la  protezione  della  gran  princi- 
pessa Violante,  che  in  questo  caso  dimostrava 
gusto  meno  eletto  di  quelli  che  aveva  divi- 
so col  marito. 

Vi  fu  per  esempio  una  contadina  di  nome 
Menichina,  non  si  sa  se  locale  o  d'altrove, 
che  acquistò  bella  fama  di  poetessa  perchè 
cantava  bene,  e  si  vede  che  improvvisava 
meglio.  Costei  diventò,  nel  suo  genere,  una 
illustrazione  della  villa,  venendo  appunto  chia- 
mata la  Menichina  del  Poggio  Imperiale.  La 
principessa  di  Toscana,  e  governatrice  di 
Siena,  si  portava  il  suo  idolo,  così  possiamo 
chiamare  la  Menichina,  a  cantar  pure  in  altre 
ville,  più  specialmente  a  quella  di  Lappeggi. 
Venendo  quindi  a  morte  Violante  Beatrice 
di  Baviera  lasciò  alla  Menichina  del  Poggio 
una  pensione,  col  patto  però  che  non  can- 
tasse più,  che  tornasse  cioè  a  casa  sua,  oppure 
si  chiudesse  in  un  convento;  quasi  volendo 
provare  con  questo,  la  granprincipessa  Violante, 
che  presso  a  morte  metteva  giudizio  anche  lei. 
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Morì  detta  granprincipessa  nel  1731,  men- 
tre appunto  s'invadeva  la  Toscana  dalle  trup- 
pe spagnuole;  e  se  avesse  vissuto  un  anno 
e  qualche  giorno  di  più,  avrebbe  visto  ancora, 
per  S.  Giovanni,  l'infante  don  Carlo  di  Spa- 
gna, investito  del  titolo  di  granprincipe  di 
Toscana,  ricevere  sulla  piazza  granducale  gli 
omaggi  di  vassallaggio  e  sudditanza  invece 
del  granduca  Giangastone  che  figurò  rara- 
mente, ne' suoi  quattordici  anni  di  regno,  a 
questa  funzione  ambita  (1). 

XVI 

Le  stramberie  del  granduca  Giangastone 
dovevano  contrassegnare  nel  modo  più  grot- 
tesco l'estremo  addio  dato  dai  Medici  alle 
deliziose  e  splendide  lor  ville.  Tal  grottesco 
contrassegno  toccò  alla  villa  Imperiale,  e  me- 
rita davvero  d' essere  rilevato  per  la  sua  dupli- 
ce ragione:  è  curioso  nella  storia  della  villa, 
ed  è  importante  nella  storia  del  granducato. 

Da  cinque  anni  non  erasi  veduto  uscire  il 
sovrano  dal  palazzo  Pitti,  stante  i  suoi  ac- 
ciacchi e  l'umore  bisbetico,  neanche  per  farsi 

(1)  Fino  dai  tempi  remoti  della  repubblica  fu  costume 
nel  giorno  di  S.  Giovanni  di  riunirsi  annualmente  le  comu- 
nità dello  Stato  sulla  piazza  dei  Signori  affine  di  rinnuovare 
gli  atti  d'obbedienza  alla  Potestà  suprema,  che  gli  riceveva 
solennemente  alla  presenza  del  popolo.  Tale  uso  si  seguitò 
dai  granduchi  cui  s'innalzava  un  trono  sotto  la  loggia  del- 
l'Orgagna,  e  con  gran  pompa  si  celebrava  la  funzione. 


SUNTO  STORICO 


69 


menare  in  bussola  per  diporto  airimperiale 
come  prima  soleva  fare  spesso.  Un  bel  giorno, 
un  dopo  pranzo  dei  primi  di  luglio  1735,  in 
veste  da  camera  e  col  cappello  di  paglia  in 
capo  quale  teneva  nel  suo  appartamento,  scese 
in  Boboli,  e  per  quella  via,  in  bussola,  si  fece 
portare  alla  detta  villa  in  compagnia  del  con- 
te Canale  da  Terni  suo  gentiluomo  e  due 
aiutanti  di  camera,  preceduto  dalla  sua  guar- 
dia di  carrozze.  Fu  una  grata  sorpresa  per 
quei  che  lo  viddero.  Se  ne  sparse  subito  la 
voce,  e  colla  voce  si  comunicò  la  speranza 
di  poterlo  rivedere  ancora  per  Firenze,  giac- 
ché cominciava  a  muoversi. 

Ma  quale  non  fu  la  nuova  sorpresa  veden- 
dolo tornare  la  sera  ai  Pitti  col  medesimo 
treno  e  la  stessa  compagnia!...  Altro  che 
cominciare  a  muoversi! 

Dice  la  cronaca  che  la  sera  precedente, 
dopo  aver  disordinato  a  pranzo  col  medesimo 
conte  Canale,  soggetto  di  riputazione  molto 
guasta,  d'accordo  un  nobile  cavaliere  fioren- 
tino quotidianamente  ubriaco,  si  trattennero 
gozzovigliando  sino  alle  tre  di  notte;  ed  a 
quell'ora  si  portarono,  in  comune  sbornia, 
alla  villa  Filippi  non  distante  tenuta  in  affit- 
to dallo  stesso  Canale,  dove  maggiore  e  più 
pessima  compagnia  stavali  attendendo.  Per 
simili  convegni  l'inebetito  granduca  si  faceva, 
0  si  poteva  muovere  senza  disagio  e  senza 
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scrupoli.  Ed  al  medesimo  fine  era  destinata 
r  ultima  sua  passeggiata  alla  villa  Imperiale. 

La  principessa  Anna  sua  sorella,  da  molti 
anni  già  vedeva  dell'elettore  Palatino,  che 
vegliava  più  che  poteva  sulla  dignità  del  tro- 
no, scoprì  l'agguato  e  riuscì  a  stornare  il 
nuovo  malaugurato  colpo  per  mezzo  di  per- 
sone a  lei  devote. 

Tale  si  fu  l'ultima  visita  fatta  dall'ultimo 
principe  dei  Medici  alle  sontuose  ville  medi- 
cee, e  toccò  appunto  a  quella  villa  cui  det- 
tero celebrità  le  granduchesse. 

Colla  morte  di  Giangastone,  1737,  si  estinse 
la  dinastia  dei  Medici  che  aveva  fatto  Firenze, 
come  le  ville,  superbamente  bella;  facendo 
però  pagare  ai  fiorentini,  ed  ai  suburbani, 
superbamente  care  le  bellezze  col  durissimo 
giogo  e  le  imposizioni  forzose,  nel  corso 
non  breve  di  due  secoli  e  sei  anni  suonati. 
0  per  meglio  dire  rimase  allora  di  quella 
dinastia  l'estremo  avanzo  nella  persona  della 
prefata  principessa  elettrice  Palatina,  che 
morì  nel  ritiro  della  Quiete  l'anno  1743,  do- 
po aver  tentato  inutilmente  ogni  mezzo  a  lei 
possibile  per  diventare  granduchessa  di  Tosca- 
na, e  dopo  aver  fatto  il  nuovo  campanile  al- 
la chiesa  di  S.  Lorenzo  e  messovi  le  campane. 
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SOTTO  LA  DINASTIA  AUSTRO -LORENESE 
CON  INTERMEZZO  DI  BORBONI  E  BONAPARTE 


I 


i\_ppENA  morto  Giangastone,  invece  del- 
l'infante don  Carlo  di  Spagna,  prese  possesso 
del  granducato  di  Toscana  il  duca  Francesco 
di  Lorena,  poscia  imperatore  d'Alemagna,  e 
ciò  per  mezzo  del  principe  Marco  di  Craon 
suo  ministro  plenipotenziario  il  9  luglio  1737, 
in  forza  specialmente  del  trattato  dell' Aj  a 
1735.  E  fu  quel  principe  di  Craon  che  do- 
po avere  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà 
dai  segretari  di  Stato  e  priori  nel  Palazzo 
Vecchio,  ebbe  il  generoso  pensiero  di  far 
buttare  dal  terrazzino  «  più  centinaia  di  scu- 
di in  tanti  paoli  e  testoni  »  al  popolo  che 
stavasi  affollato  sulla  piazza. 

Ma  le  persone  che  erano  in  grado  di 
squattrinare  a  modo  le  cose,  di  considerarle 
cioè  sotto  un  aspetto  più  alto  d'una  pioggia 
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di  metallo,  traevano  propizio  augurio  nella 
contigenza  dalla  buona  memoria  e  bella  fa- 
ma rimasta  della  granduchessa  Maria  Cristi- 
na di  Lorena;  e  giudicavano  quella  dinastia 
tutt' altro  che  disprezzabile,  giacché  mancava- 
no allora  quattro  buone  generazioni  all'anno 
del  Signore  1859.  E  spingendo  lo  sguardo 
molto  più  addietro,  vedevano  essere  la  dina- 
stia di  Lorena  originata  da  Carlo  Magno,  e 
che  eretta  quella  provincia  in  ducato  da  Otto- 
ne II  imperatore,  ebbevi  sessantacinque  duchi 
regnanti  sino  al  nominato  Francesco  che  sta- 
va per  inaugurare  la  serie  degl'imperatori; 
fra' quali  duchi  merita  pur  d'essere  rammen- 
tato Goffredo  conquistatore  di  Terra  Santa, 
duca  di  Buglione  e  della  Bassn  Lorena,  che  fu 
il  primo  re  cristiano  di  Gerusalemme  nel  1096. 

Risiedendo  Francesco  a  Vienna,  la  Toscana 
fu  amministrata  per  lo  spazio  di  ventotto  anni 
da  una  reggenza  come  provincia  della  Casa 
d'Austria.  L'arciduca  Pietro  Leopoldo,  suo 
secondogenito,  era  già  stato  destinato  a  que- 
sto governo  qual  successore  al  padre,  ed  era 
stata  inoltre  fissata  la  sua  venuta,  a  Firenze 
pel  mese  di  giugno  1765,  ancorché  vivente 
Francesco.  Ma  stante  un  ritardo  della  sua 
partenza  da  Vienna,  avvenne  in  quel  frat- 
tempo la  morte  dell'imperatore,  onde  il  no- 
vello granduca  protrasse  ancora  il  suo  arrivo 
tra  noi  fino  al  settembre  successivo. 
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Intanto  nell'aprile  di  quell'anno,  essendo 
allora  presidente  della  reggenza  il  maresciallo 
Botta  Adorno,  cui  non  dispiaceva  di  respi- 
rare quando  a  quando  la  buon'aria  ed  igie- 
nica del  Poggio  Imperiale,  e  di  godere  le  de- 
lizie della  villa,  intento  egli  ai  preparativi 
necessari  per  V  arrivo  del  granduca,  fece  riem- 
pire i  vivai  a  piè  dello  stradone,  prima  per- 
chè uno  erasi  digià  seccato,  eppoi  forse  sem- 
brando a  lui  più  convenirsi  alla  località  un 
vasto  e  libero  piazzale,  a  seconda  dei  nuovi 
tempi  é  delle  cose  nuove.  Come  pure  si  trattò 
nello  stesso  tempo  di  mettere  i  lampioni  lun- 
go lo  stradone  stesso  per  illuminarlo,  e  di 
rimodernare  la  porta  Romana  sbarazzandola 
delle  antiche  controporte. 

Pietro  Leopoldo,  ossia  Leopoldo  I,  erasi 
unito  in  matrimonio  con  Maria  Luisa  infanta 
di  Spagna  nel  predetto  mese  d'aprile,  e  con 
essa  giunse  a  Firenze  il  13  settembre. 

Il  loro  ingresso  fu  dalla  porta  S.  Gallo 
senz'apparato  di  forma  stante  il  grave  lutto 
della  Corte.  Si  spararono  soltanto  quaranta- 
due colpi  di  cannone  dalle  due  fortezze  men- 
tre i  sovrani  entravano  in  città. 

L'arciduca  di  Lorena  volle  però  contrasse- 
gnare in  qualche  modo  l'ingresso  fatto  nella 
capitale  del  suo  granducato.  In  questo  pensie- 
ro non  fece  cascare  un'altra  pioggia  di  testoni 
sulla  testa  del  popolo  fiorentino  alla  guisa 
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del  plenipotenziario  di  suo  padre;  elargì  piut- 
tosto cinquemila  scudi  ai  poveri  per  mezzo 
dei  deputati  dei  quartieri,  mille  dugento  scudi 
di  pane  per  mezzo  delle  parrocchie,  ed  accioc- 
ché nessun  povero  rimanesse  a  denti  asciutti, 
delegò  in  oltre  la  congregazione  a  rilasciare 
un  fogho  ad  ogni  richiedente,  col  quale  fo- 
glio si  riscuoteva  un  altro  testone.  Fu  poi 
largo  d'atti  di  clemenza,  fuorché  pei  ladri  ed 
altri  malfattori,  e  così  cominciò  a  conciliarsi 
tutte  le  classi. 

Ora  non  é  a  dimenticare  che  Leopoldo  I 
ebbe  per  madre  quella  Maria  Teresa  impe- 
ratrice, e  regina  d'Ungheria,  della  stirpe  au- 
striaca ond'  era  uscita  nel  principio  del  secolo 
precedente  l'arciduchessa  Maria  Maddalena 
che  fece  riedificare  la  villa  del  Poggio  Impe- 
riale, a  visitare  la  qual  villa  si  portarono  i 
nuovi  sovrani  subito  il  posdomani  del  loro 
arrivo  a  Firenze. 

II 

Fossero  le  singolari  attrattive  del  posto, 
o  la  venerazione  sentita  per  l'insigne  monu- 
mento quivi  eretto  un  secolo  e  mezzo  addie- 
tro da  un'arciduchessa  sua  consanguinea, 
oppure  per  entrambe  queste  due  ragioni  as- 
sieme, sta  il  fatto  che  Leopoldo  I  fu  preso 
da  così  grande  vaghezza  per  la  villa  Impe- 
riale, che  non  sarebbesi  potuta  dimostrare 
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se  non  per  mezzo  di  fatti  altrettanto  grandi. 

Il  pubblico  solenne  ingresso  del  sovrano 
Cesareo  in  Firenze  non  erasi  che  aggiornato. 
Leopoldo  I  aveva  concepito  il  pensiero  di 
farlo  il  giorno  di  S.  Giovanni  dell'anno  se- 
guente, e  dalla  porta  Romana,  alF  occasione 
d'andare  a  ricevere  i  noti  omaggi  sulla  piaz- 
za del  Granduca,  intendendo  di  compiere  così 
due  solenni  cerimonie  in  uno  stesso  giorno, 
per  sè  digià  solenne. 

Alla  primavera  del  1766  andarono  i  so- 
vrani a  villeggiare  all'Imperiale,  e  colà  in- 
tervennero all'uopo  prefisso,  la  mattina  di 
S.  Giovanni,  tutti  i  gradi  della  Corte,  ad  ec- 
cezione d'alcuni  ciamberlani  e  paggi  che  do- 
vevano aspettare  a  porta  Romana,  e  tutte 
le  cariche  di  Stato,  essendovi  pure  le  milizie 
già  preparate  in  piena  gala.  Un  imponente, 
splendido  corteggio  civile  e  militare  si  parti 
alle  ore  otto  dal  palazzo,  accompagnando  la 
nuova  sovranità  in  Firenze,  sulla  piazza  del 
Granduca,  e  quindi  al  tempio  di  S.  Giovanni, 
per  fare  al  Santo  nostro  protettore  le  an- 
nuali offerte. 

Il  granduca  cavalcava  'un  superbo  giannet- 
to  spagnuolo,  e  rifulgeva  di  gemme;  la  gran- 
duchessa in  carrozza  risplendea  di  diamanti. 
E  lo  stradone,  dalla  villa  alla  porta  Romana, 
brillava  d'uno  spettacolo  tanto  maravighoso, 
come  non  trovasene  un  altro  eguale  in  tutta 
la  sua  storia. 


76 


POGGIO  IMPERIALE 


Ho  detto  che  solamente  fatti  grandi  po- 
trebbero provare  la  grande  vaghezza  onde  fu 
preso  Leopoldo  I  per  la  villa  Imperiale.  Ve- 
nendo adesso  al  proposito,  mi  sia  lecito  pre- 
mettere che,  oltre  aver  provveduto  alla  istru- 
zione femminile  popolare  colle  scuole  norma- 
li, ed  a  quella  per  le  fanciulle  agiate  coi 
conservatomi,  in  omaggio  alle  scienze  egli  eres- 
se in  Firenze  il  celebre  Museo  di  fisica  e  storia 
naturale,  già  cominciato  a  creare  dai  Medici  ; 
ed  in  omaggio  alle  arti  belle  arricchì  la  ce- 
lebre Galleria  e  l'Accademia,  accordando  in 
oltre  alle  arti  medesime  protezione  e  sussidio 
in  altre  guise. 

La  villa  Imperiale  fu  considerata  da  lui 
come  un  campo  d'incoraggiamento  dei  pittori 
allora  viventi;  e  basta  ricordare  tra  quelli  di 
cui  le  pitture  vi  sussistono  ancora  sui  muri. 
Del  Moro,  Traballesi,  Gherardini,  Gricci,  Fab- 
brini,  Terreni,  ed  anche  lo  stucchista  Grato 
Albertolli.  Per  aggrandire  ed  abbellire  a  suo 
diletto  quella  villa,  spese  la  cospicua  som- 
ma di  un  milione  seicentosettemila  seicento- 
vent'una  lira  toscane,  pari  a  lire  italiane  un 
milione  trecentocinquantamila  quattrocento 
una,  così  mostrando  T  ereditaria  magnificenza 
della  Casa  d'Austria  che  l'aveva  eretta. 

Ili 

In  quel  tempo  godeva  bella  fama,  e  ben  meri- 
tata, il  regio  architetto  Gaspero  Paoletti,  e  Leo- 
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poldo  affidò  alni  l'impresa  dei  nuovi  lavori. 

Dalla  parte  di  levante,  cioè  alla  destra  del 
palazzo,  il  Paoletti  alzò  dai  fondamenti  le 
fabbriche  delle  scuderie  e  dei  quartieri  pel 
basso  servizio.  Al  palazzo  stesso  aggiunse  due 
nuovi  cortili,  uno  per  parte  al  cortile  antico, 
intorno  ai  quali,  negli  spartiti  terreni,  fece 
buon  numero  di  nuove  stanze,  ed  apri  il  gran- 
de salone  al  primo  piano,  nel  mezzo  del  fab- 
bricato. Ampliò  i  giardini,  e  fece  pure  in  essi 
notevoli  abbellimenti  nuovi.  Opera  egregia, 
visibile  a  tutti  perchè  esterna,  si  fu  poi  la  fac- 
ciata posteriore,  la  quale,  di  bellissimo  dise- 
gno, offre  tuttora  un  prospetto  piacevole,  assai 
vago,  a  chi  transita  per  la  via  S.  Matteo, 
e  più  in  su  per  Monte  Ripaldi.  E  così  ebbe 
il  fabbricato  un  aspetto  grandioso  nell'assieme. 

Però  l'aver  fatto  una  bella  facciata  poste- 
riore, ed  aver  lasciato  quell'antica  anteriore 
senza  il  devoluto  riordinamento  architettoni- 
co, quale  ci  vien  presentata  dal  nominato 
Fontani  (1)  con  delle  modificazioni  e  le  ag- 
giunte, apparisce  un  errore  tale  la  cui  ragione 
mal  si  spiega,  sapendosi  che  il  sovrano  desi- 
derava quel  riordinamento  di  facciata,  e  sapen- 
dosi ancora  che  i  lavori  durarono  per  lo  meno 


(1)  Yiaggio  Pittorico  della  Toscana,  1081. 
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quattordici  o  quindici  anni  (2),  tempo  suf- 
ficente  per  fabbricare  una  città  ed  assicurarle 
la  sua  fama. 

Nè  ci  scosteremo  dalla  parte  anteriore  del 
palazzo  senza  avvertire  che  sulla  balaustrata 
del  prato  si  fece  ricorrere  tutt' intorno  una 
decorazione  di  statue,  forse  di  quelle  che 
prima  decoravano  le  terrazze  dove  le  vediamo, 
nel  Fontani,  assai  diminuite. 

E  lasciando  quindi  da  una  parte  la  lunga 
durata  dei  lavori  senza  venire  a  capo  della 
desiderata  facciata  principale,  bisogna  consi- 
derare, rispetto  alla  spesa  che  par  favolosa, 
la  ricchezza  delle  decorazioni  che  si  fecero 
nei  nuovi  locali,  fra  cui  quelle  di  stucchi  a 
mezzo  rilievo  che  vestono  le  pareti  e  la  volta 
del  detto  salone  al  primo  piano,  immaginate 
e  dirette  dallo  stesso  Paoletti,  mirabilissime 
ancora. 

Nel  corso  degli  aggrandimenti  terreni  Ga- 
spero  Paoletti  seppe  immaginar  pure  un'ope- 
razione da  gran  conoscitore  di  meccanica 
applicata  all'ingegneria,  operazione  che  parve 
in  quel  tempo,  e  nel  suo  genere,  una  vera 


(2)  Nell'Inventario  22  giugno  1768  si  parla  già  di  nuovo 
cortile  e  di  quartiere  nuovo  a  terreno  ;  in  una  lettera  a  stampa 
in  data  28  aprile  1769,  esistente  nell'archivio  della  R.  Galle- 
ria, mandasi  a  Roma  la  descrizione  d'una  nuova  sala  grande 
dipinta  dal  Del  Moro  e  Gherardini;  l'anonimo  della  Descrizione 
succinta  ecc.,  dice  che  seguitarono  gl'ingrandimenti  fino  al  1781. 
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temerità  tradotta  in  vero  prodigio,  trattandosi 
di  trasportare  intatta  una  pittura  che  appena 
screpolata,  addio  merito  dell'opera  e  del  tra- 
sporto. Consisteva  essa  pittura  in  una  volta 
di  Matteo  Rosselli,  rappresentante  storie  dei 
Medici.  Tale  trasporto,  a  considerevole  distan- 
za^ fu  eseguito  prodigiosamente  ai  13  aprile 
1773,  suscitando  l'ammirazione  estrema,  dopo 
aver  suscitato  però  parecchia  emozione  d'estre- 
mo pavento. 

In  aumento  della  R.  Galleria,  oltre  le  opere 
fatte  venire  da  Roma  e  d' altrove,  Leopoldo  I, 
tra  le  opere  che  levò  dalle  regie  ville,  ne  prese 
anche  dalla  villa  Imperiale  come  rilevasi  da 
più  riscontri;  ma  si  vede  pure  che  fu  a  quella 
villa  un'  alternarsi  di  opere,  magari  accrescen- 
dole nel  Museo,  perchè  per  vedere  com'egli 
lasciasse  il  Museo  delle  granduchesse  nella 
massima  ricchezza,  basta  esaminare,  tra  gl'in- 
ventari del  suo  tempo,  quello  rammentato  del 
giugno  1768  e  quello  del  giugno  1784,  colle 
note  di  quadri  unitevi  che  dalla  guardaroba 
generale  passano  alla  villa  Cesarea. 

IV 

Ciò  che  poi  risalta  bellamente  in  omaggio 
allastessavilla  durante  il  regno  di  Leopoldo  I, 
che  fu  di  venticinque  anni,  si  è  la  pompa  ch'ei 
ne  menò,  giustificata  dalla  frequenza  dei  mo- 
narchi cui  s'  aprirono  le  porte,  tuttoché  di 
essi  monarchi  non  ci  siano  pervenuti  roman- 
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zetti;  ma  se  ne  leggono  mano  a  mano  i  no- 
mi anche  nel  giornale  cominciatosi  a  pubbli- 
care in  Firenze  appunto  nel  1668,  col  titolo 
di  Notizie  del  Mondo, 

E  se  uno  .di  quei  monarchi  importa  nomi- 
nare in  questa  pagina,  nomineremo  l'impe- 
ratore Giuseppe  fratello  del  granduca,  il  quale 
avendo  ^  soggiornato  per  circa  un  mese  in  Fi- 
renze tra  l'aprile  e  maggio  1769,  proveniente 
da  Roma  e  Napoli,  ed  essendo  allora  gran- 
duchi  e  Corte  a  villeggiare  all'Imperiale,  egli 
assistè  in  essa  villa  al  battesimo  di  Ferdinando 
che  fu  poi  Ferdinando  III  di  Toscana. 

Dico  assistè  al  battesimo,  perchè  mentre 
Pietro  Leopoldo  pensava  lasciare  le  sue  buone 
memorie  alla  villa  Imperiale  per  mezzo  di  co- 
stosissimi aggrandimenti,  Maria  Luisa  ve  ne 
lasciava  dal  canto  suo  delle  non  meno  pre- 
ziose, non  meno  care  a  lei,  nè  meno  meri- 
tevoli d'essere  da  noi  raccolte,  consistendo 
esse  in  quattro  figli  nella  medesima  villa  par- 
toriti da  quella  granduchessa  l' uno  dietro  l' al- 
tro, cioè  il  suddetto  Ferdinando,  natovi  ai  6 
maggio  1769;  Marianna  il  21  aprile  1770; 
Carlo  Luigi,  il  valoroso  capitano  (1),  4  set- 

(1)  Napoleone  1  che  mentre  faceva  da  Attila  in  Germania 
ebbe  luogo  d' esperimentare  il  genio  militare  di  questo  arci- 
duca d' Austria,  credè  poi  cosa  giusta  lo  scrivere  di  lui  queste 
parole:  «  Egli  possiede  le  doti  più  eminenti  che  fanno  grandi 
gli  uomini  di  guerra;  e  senza  dubbio  sarebbe  diventato  il  mi- 
glior capitano  del  suo  tempo,  se  la  fortuna  non  gli  avesse  op- 
posto degli  ostacoli  dei  quali,  a  malgrado  tutto  il  suo  genio, 
non  potè  trionfare. 
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tembre  1771;  Alessandro,  17  aprile  1772. 
E  poco  mancò  che  non  ve  ne  partorisse  di 
seguito  un  quinto,  cioè  Alberto,  che  nacque 
al  palazzo  Pitti  ai  19  dicembre  1773,  dopo 
qualche  giorno  appena  che  la  Corte  ebbe 
lasciato  la  villeggiatura  del  Poggio  Imperiale; 
ma  un  quinto  ve  lo  volle  però  partorire,  che 
fu  Antonio  natovi  alla  fine  d'agosto  1779. 

La  fecondità  della  granduchessa  Maria 
Luisa  viene  intanto  a  chiarire  che  Pietro 
Leopoldo  non  villeggiava  una  sola  stagione 
dell'anno  alla  villa  Cesarea.  Ed  ivi  monsi- 
gnore arcivescovo  di  Firenze  si  portò  priva- 
tamente la  mattina  19  agosto  1785,  ed  am- 
ministrò nella  cappella  il  Sacramento  della 
confermazione  agli  arciduchi  Francesco,  Fer- 
dinando, Carlo,  Alessandro,  ed  alle  arcidu- 
chesse Maria  Teresa,  Marianna  e  Clementina. 
Inutile  dire  che  non  tutti  i  figli  di  Leopoldo  I 
nacquero  all'Imperiale. 

V 

Chiamato  Pietro  Leopoldo  nel  1790  alla 
successione  dell'impero  d'Alemagna  per  la 
morte  del  fratello  Giuseppe,  dette  a  Ferdi- 
nando suo  secondogenito  il  granducato.  Fer- 
dinando III  tornÒL  granduca  nella  sua  città 
natale  nell'aprile  1791  in  compagnia  del 
padre  e  dei  fratelli  arciduchi  Carlo  e  Leo- 
poldo, del  re  di  Napoli  suo  suocero  e  nume- 


82 


t^OGGlO  IMPERIALE 


! 


rosa  comitiva,  entrando  da  porta  S.  Gallo. 
Il  domani  andò  all' Ambrogiana  per  ivi  in- 
contrare la  sposa,  Luisa  Marianna  di  Bor- 
bone, che  accompagnata  dalla  regina  madre 
veniva  per  far  con  esso  l'ingresso  nella  capi- 
tale degli  Stati.  L'accoglienza  fatta  loro  fu 
tale  che  si  protrassero  le  feste  d'allegrezza 
fino  al  luglio. 

Anche  Ferdinando  ebbe  in  animo  di  fare  per 
S.  Giovanni  successivo  un  ingresso  più  solenne 
dalla  porta  Romana,  partendosi  dal  Poggio 
Imperiale  come  aveva  fatto  suo  padre  ven- 
tisei anni  addietro;  e  a  tale  oggetto  era  stato 
pubblicato  l'apposito  regolamento  coli' ordine 
del  corteggio  stazione  per  istazione.  Ma  poi 
se  ne  modificò  l'itinerario  precisamente  al 
punto  di  partenza,  ed  invece  di  partirsi  dal 
Poggio  Imperiale  il  corteggio  si  partì  da  Bo- 
boli,  portandosi  alla  strada  della  Pace,  e  di 
lì  rientrò  in  città  dalla  porta  Romana. 

Apparisce  tuttavia  che  il  granduca  Ferdi- 
nando non  tardò  molto  ad  iniziare  i  suoi  sog- 
giorni a  quella  villa  dove  aveva  avuto  la 
nascita,  il  battesimo  e  la  cresima,  sapendosi 
che  alla  metà  di  luglio  del  medesimo  1791 
il  duca  cardinale  Salviati,  primo  diacono  di 
S.  Chiesa,  va  ad  inchinare  il  granduca  e  la 
granduchessa  alla  villa  Imperiale. 

Poco  di  rilevante  accadde  per  altro  nelle 
villeggiature  fattevi  da  Ferdinando  III  nel 
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primo  periodo  del  suo  regno.  Piuttosto  la 
granduchessa  Luisa  Marianna  volle  lasciarvi 
anche  lei,  da  donna,  un  contrassegno  del  ge- 
nere di  quelli  lasciativi  dalla  granduchessa  suo- 
cera; e  ve  lo  lasciò  nella  villeggiatura  estiva 
del  1798,  dandovi  alla  luce,  il  30  d'agosto, 
l'arciduchessa  Maria  Luisa,  ch'ebbe  a  com- 
pare il  P.  Benedetto  da  Terrazzano  Carme- 
litano scalzo. 

Solo  alla  fine  del  suddetto  primo  periodo, 
ci  si  offre  da  parte  del  granduca  un  fatto 
doppiamente  meritevole  di  nota,  perchè  men- 
tre importa  alla  storia  della  villa  Imperiale, 
non  è  meno  importante  per  la  storia  d'Italia. 

Si  sa  quanto  fossero  vorticosi  quei  tempi 
per  la  Francia  che  teneva  l'Europa  sottoso- 
pra minacciandone  buona  parte.  Le  potenze 
coahzzate  contro  le  armi  del  Direttorio  face- 
vano di  tutto  per  aver  con  loro  il  granduca 
di  Toscana  a  motivo  del  porto  di  Livorno. 
Ferdinando  amicissimo  del  primo  console,  cui 
nel  1796  aveva  fatte  accoglienze  quasi  fra- 
terne in  Firenze,  protestava  a  dritta  e  a  si- 
nistra la  sua  neutralità.  Vero  è  che  quelle 
accoglienze  avevano  dato  luogo  a  qualche 
patto  segreto  tra  Ferdinando  III  e  Napoleone; 
ma  Ferdinando,  uomo  pacifico  e  di  buona 
fede,  non  aveva  veduto  in  tuttociò  che  il 
mezzo  più  efiicace  d'assicurare  la  propria  tran- 
quillità senza  compromettere  quella  degli  altri, 
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a  seconda  delle  complicazioni  eventuali;  e 
fidandosi  pienamente,  o  ciecamente  di  Na- 
poleone, non  ci  fu  verso  di  farlo  mescolare 
nella  lega. 

Il  primo  console  sapeva  ben  lui  quello  che 
faceva. 

Intanto  allo  spuntare  del  1799  le  armi  di- 
rettoriali che  avevano  già  portato  nell'Italia 
meridionale  lo  spavento,  e  sollevato  il  Pie- 
monte a  rivoluzione,  costrinsero  il  re  Carlo 
Emanuele  IV  a  scappar  via  da  Torino  colla 
regina  Maria  Clotilde  e  colla  principessa  Fe- 
licita di  lui  zia. 

I  profughi  sovrani  di  Sardegna  stavano  re- 
fugiati  a  Bologna,  dove  il  granduca  Ferdi- 
nando gli  mandò  ad  invitare  offrendo  loro 
per  sicuro  asilo  la  villa  Imperiale;  perchè 
amico  lui  della  Francia  rivoluzionaria,  e  neu- 
trale tra'  gabinetti  belhgeranti,  era  impossi- 
bile che  qualcuno  venisse  a  recar  molestia 
nei  suoi  Stati^  tanto  meno  a  Firenze,  fuori 
di  porta  Romana. 

II  re,  la  regina  e  la  principessa,  accetta- 
rono con  somma  riconoscenza  così  segnalato 
favore;  ed  alla  sera  del  19  gennaio  furono 
ricevuti  con  bella  grazia  e  con  molto  onore 
dal  granduca  Ferdinando  alla  villa  Imperiale. 
Avevano  seco  numerosa  Corte,  e  conseguen- 
temente ragguardevole  equipaggio.  Confortati 
dalla  di  lui  serenità  e  bonomia  che  parevano 
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inalterabili,  a  malgrado  i  turbini  che  saetta- 
vano per  aria  non  molto  lonta)ii,  i  regi  ospiti 
sentivano  meno  le  ripercosse  dei  colpi  rice- 
vuti, soggiornando  in  quella  villa  quieta  e 
deliziosa. 

Per  più  d'un  mese  e  mezzo  la  tranquillità 
non  fu  disturbata  da  nulla:  il  granduca  non 
aveva  mentito;  ed  anzi,  alla  quiete  ond' erano 
consolate  quelle  anime  sensibili  e  devote,  un 
altro  bene  si  aggiungeva  loro  ch'era  quasi 
a  contatto  della  villa.  Il  pontefice  Pio  VI, 
esule  anch' egh,  ospitava  alla  vicina  Certosa; 
onde  spesso  andavano  il  dopo  pranzo  ad  os- 
sequiarlo, provando  ancora  la  consolazione 
delle  sue  sante  parole. 

Fu  verso  il  10  di  marzo  che  seppesi  al 
Poggio  Imperiale  che  i  francesi,  ingrossati  a 
Bologna,  si  mettevano  in  marcia  su  Firenze. 
Allora,  di  fronte  al  nuovo  pericolo  imminente^ 
i  reali  di  Sardegna  non  conobbero  altro  scampo 
che  l'Isola  del  loro  regno,  dove  speravano 
sulla  devozione  di  pochi  sudditi;  perciò  si 
afirettarono  a  partire  alla  volta  di  Cagliari, 
ringraziando  di  tutto  cuore  il  granduca,  e  la- 
sciando alla  villa  Imperiale  l'eco  delle  loro 
fervorose  preghiere  ivi  fatte  a  Dio  perchè 
proteggesse  l'Italia  contro  il  flagello  della  ri- 
voluzione. Tornaron  però  le  maestà  Sarde 
all'Imperiale  nel  settembre  successivo  dimo- 
randovi parecchi  mesi,  in  attesa  di  rientrare 
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in  Piemonte,  e  mentre  la  Toscana,  abbando- 
nata temporariamente  dai  francesi,  era  gover- 
nata da  una  reggenza  di  senatori. 

Quanto  al  granduca  Ferdinando,  sempre 
credulone  e  pieno  di  fiducia  nell'amico  Bona- 
parte,  non  mutò  di  parere  neanche  mentre 
faceva  il  bagaglio.  Quando  i  francesi  furono 
alle  porte  di  Firenze  ordinò  ai  fiorentini  di 
ricevere  gli  amici  a  braccia  spalancate,  e 
scortato  alla  meglio  se  ne  partì  alla  volta  di 
Vienna  presso  il  fratello  imperatore  (1). 

VI 

Torniamo  al  maneggio  di  Napoleone,  dal 
quale  maneggio  stan  per  emanare  nuove  scene 
che  la  storia  della  villa  Imperiale  ha  l'ob- 
bligo di  raccogliere. 

Palleggiato  il  granduca  di  Toscana,  e  vinta 
con  esso  la  partita,  stabilito  cioè  il  governo  re- 
pubblicano nel  granducato,  eh'  ebbe  poscia  i  suoi 
buoni  contrasti,  convenne  palleggiare  il  re  di 
Spagna  onde  appuntellare  le  già  fatte  conquiste. 

Si  trovarono  a  Madrid  gli  uomini  suflBcen- 
temente  astuti.  Studiati  a  dovere  i  caratteri, 
i  gusti,  le  debolezze  della  Corte  madrilena, 
il  re  Carlo  IV  e  la  regina  Luisa  Maria  fu- 
rono abilmente  messi  nella  trappola  a  forza 


(1)  PiERFiLipPO  Covoni,  nel  suo  libro  di  Cronachette  sto- 
riche fiorentine  degli  ultimi  due  anni  del  secolo  decorsa,  narra 
distesamente  questi  fatti,  descrivendo  nel  vero  aspetto  i  tempi. 


SUNTO  STORICO 


87 


di  regali,  vere  meraviglie  soltanto  parigine. 
E  così,  per  mezzo  degli  obblighi,  s'appianò 
agevolmente  il  calle  che  doveva  condurre  alla 
meta  delle  alte  mire. 

Il  re  di  Spagna  aveva  già  maritata  una 
delle  sue  figlie,  Maria  Luisa,  coir  infante  Lo- 
dovico di  Borbone  figliuolo  di  Ferdinando 
duca  di  Parma.  Gli  sposi  se  ne  stavano 
tranquillamente  colà  con  un  loro  bambino 
lattante.  Si  propose,  e  si  patteggiò  colla  mas- 
sima scaltrezza  e  sollecitudine  un  trono  per 
loro,  che  fu  il  regno  d'Etruria;  e  ciò  con 
grande  ripugnanza  del  duca  Ferdinando  padre 
dello  sposo,  che  a  scanso  d'impicci  con  chic- 
chessia aveva  rifiutato  il  progetto  eh' eragli 
già  stato  fatto  da  Napoleóne,  quello  cioè  di  pren- 
dersi egli  la  Toscana,  dando  in  cambio  il 
suo  ducato  alla  repubblica  cisalpina  di  Milano. 
Poco  importa  se  il  duca  di  Parma  non  è 
contento:  il  nuovo  trono  è  beli' e  architettato 
conforme  tutte  le  buone  regole  del  raggiro. 

A  tenore  d'uno  dei  patti,  il  re  e  la  regina 
improvvisati  vanno  a  Parigi;  e  nella  metro- 
poli universale  si  fanno  loro  le  piti  lusinghevoli 
accoglienze,  feste  superbe  e  seducenti  in  loro 
onore,  e  sempre  belhssime  promesse;  percui 
contentezza  generale  a  Parigi  ed  a  Madrid. 
Carlo  IV  di  Spagna  ha  messo  frattanto  una 
figlia  sopra  un  trono  d'Italia,  egli  deve  aver 
tosto  venticinquemila  francesi  per  fare  la 
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guerra  al  Portogallo  e  all'Inghilterra  col- 
legate insieme,  ed  il  restante  l'avrà  dopo 
quella  guerra  stessa. 

Nel  nome  di  Lodovico  I  re  d'Etruria,  il 
marchese  Cesare  Ventura  suo  ministro  ple- 
nipotenziario prese  possesso  della  Toscana  il 
12  agosto  1801. 

I  giornali  fiorentini  d'allora,  non  curandosi 
dei  fondamenti  su'  quali  era  stato  costrutto  il 
trono,  inneggiarono  con  entusiasmo  più  che 
superlativo  al  re  d'Etruria  ed  ai  gigli  borbo- 
nici che  si  mettevano  in  compagnia  col  gi- 
glio fiorentino,  benedicendo  l'Etruria  stessa 
che  dopo  più  di  venti  secoli  tornava  al  grado 
sublime  d' avere  un  re,  e  così  sia.  Ma  gran 
ventura  davvero  che  i  morti  non  tornan  più 
tra  i  vivi,  perchè  se  qualche  antichissimo  lucu- 
mone  avesse  potuto  lasciare  il  letto  sepolcrale, 
tanto  per  venire  ad  assistere  alla  cerimonia 
del  giuramento,  c'  è  da  scommettere  cento  con- 
tro uno  che  avrebbe  rovesciato  il  castello  e 
i  burattini:  la  burla  era  troppo  evidente. 

II  re  Lodovico  non  si  condusse  a  misurare 
tutta  l'amarezza  del  disinganno.  Un  po'  gra- 
cile di  salute,  si  accorò  non  appena  si  accorse 
del  tradimento,  specialmente  di  fronte  alla 
finanza,  di  fronte  all'  obbligo  di  dover  egli  man- 
tenere il  presidio  francese  nello  Stato  di  cui 
tal  presidio  assorbiva  quasi  tutte  le  rendite; 
e  l'obbligo  ancora  d'essere  lui  collo  Stato 
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soggetto  alla  Francia.  Dopo  soli  ventidue 
mesi  di  regno,  cosparso  tutt'  altro  che  di  rose, 
morì  Lodovico  I  a  soli  trentanni  nei  primi 
di  luglio  1803.  Gli  successe  suo  figlio  Carlo 
Lodovico  allora  nei  quattro  anni,  epperciò 
Maria  Luisa  dovè  assumerne  la  reggenza  in 
vigore  delle  ultime  disposizioni  del  consorte. 

VII 

Maria  Luisa,  vedova  a  ventun  anno,  com- 
presa dei  doveri  materni  verso  due  teneri 
figli,  il  piccolo  Carlo  Lodovico  e  la  più  pic- 
cola Luisa  Carlotta,  sobbarcasi  volenterosa 
anche  ai  doveri  di  regina  reggente  che  le 
procurano  dolori  sempre  più  gravi,  essendo 
il  suo  regno  minacciato  in  mille  guise. 

Alle  sue  contristazioni,  e  ne  provò  delle 
ben  profonde,  par  che  arrecasse  giovamento, 
più  che  altro,  la  villa  Imperiale,  in  cui  essa  la- 
sciò alla  fine  le  più  compassionevoli  rimem- 
branze che  vi  potesse  lasciare  una  regina. 

Diciamo  primieramente  che  Maria  Luisa 
avendo  riguardato  con  occhio  benigno  il  mae- 
stoso edifizio,  e  riconosciutane  a  bella  prima 
la  necessità  e  la  convenienza  della  facciata 
principale,  ne  richiese  dei  disegni  aflSne  di 
provvedere  a  tanto  difetto.  Ma  la  diversità 
di  quelli  che  le  furono  presentati  rese  difiì- 
cile  la  scelta,  non  trovandosi  fra  essi  l'ac- 
cordo architettonico  col  resto  della  fabbrica. 
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E  quella  difficoltà,  framezzo  anche  alle  vi- 
cende che  avversavano  la  reggenza,  avrebbe 
fatto  perdere  un  tempo  che  sarebbe  stato 
molto  meglio  di  trovare.  Basta,  comunque 
fosse,  r  architetto  Pasquale  Poccianti,  scolaro 
del  prenominato  Paoletti,  ascritto  anch' egli 
alle  fabbriche  regie,  fu  eletto  nel  1804  a  tale 
impresa. 

Sorse  per  opera  del  Poccianti  il  loggiato 
rustico  sporgente,  elevato  sullo  zoccolo  a  gra- 
dinata dinanzi  alla  porta,  e  a  cordonata  de- 
clive dai  lati;  quale  loggiato  di  cinque  arcate 
e  due  sodi  laterali  adorni  di  nicchie  con  sta- 
tue, venne  condotto  sino  al  piano  nobile. 
Colla  costruzione  di  questo  loggiato  si  otten- 
ne intanto  il  vantaggio  di  potere  accedere  in 
carrozza  nel  palazzo  evitando  il  pericolo  d'es- 
sere molestati  al  difuori  dal  sole  o  dalla 
pioggia. 

Dicesi  eh' era  intenzione  del  Poccianti  d'inal- 
zare ancora  sul  portico  un  peristilio  aperto 
similmente  di  cinque  vani  e  lacunare,  tra- 
mezzato da  quattro  interne  colonne  corintie, 
e  di  coronare  poi  la  fabbrica  con  un  attico 
digradato,  in  cima  del  quale  avessero  a  trion- 
fare stemma  e  corona,  con  tutto  il  corredo 
delle  divise  civili,  e  militari  trofei.  Ma  lo  ab- 
biamo detto,  il  tempo  perso  prima  mancò 
dopo.  E  Napoleone  I  imperatore  dei  francesi 
e  re  d'Itaha  venne  nel  1807  a  mettere  i  ba- 
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stoni  tra  le  ruote,  ossia  venne  a  troncare 
l'opera  del  Poccianti. 

Peggio  assai  del  Poccianti  cui  si  troncò 
r  opera,  rimase  però  il  fanciullo  re  Carlo  Lo- 
dovico cui  si  recise  il  regno. 

Vili 

Maria  Luisa  lottava  intanto,  e  strenuamen- 
te, con  un  potere  assai  più  forte  di  lei.  Con- 
tagi livornesi,  inondazioni,  terremoti,  danneg- 
giarono enormemente  il  dominio,  come  si  può 
credere,  e  le  già  scarse  risorse  ne  patirono 
forte  scossa. 

I  disastri  finanziari  giunsero  adagio  adagio 
ad  essere  pressoché  rimediati;  ma  le  mene 
francesi  contro  la  regina  reggente  si  accen- 
tuarono a  tal  segno,  che  si  trovò  costretta 
a  licenziare  le  persone  da  lei  prescelte  pel 
migliore  andamento  dell'amministrazione,  e 
sostituirle  con  le  persone  che  dovevano  lavo- 
rare invece  contro  il  regno  d'Etruria,  che 
dovevano  costringerla  in  oltre  a  rinunziar 
pure  all'autorità  suprema,  e  disciogliere  alla 
fine  i  sudditi  dal  giuramento  contratto  verso 
la  sua  persona. 

Nel  mentre  che  il  destino  si  va  compiendo, 
voleva  la  dignità  sovrana  che  la  regina  si 
divertisse  in  certe  date  occasioni,  non  foss' al- 
tro per  far  divertire  gli  altri.  E  si  doveva 
divertire  tanto  più,  perchè  la  Francia,  della 
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quale  era  ubbidiente  ed  ossequiosa,  festeg- 
giava in  quegli  anni  i  suoi  maggiori  trionfi. 
Onde  si  può  dire  che  la  regina  d'Etruria  non 
facesse  feste,  non  facesse  nulla,  senza  il  pre- 
muroso pensiero  di  rendere  onore  all'impe- 
ratore, od  omaggio  a'  suoi  rappresentanti  che 
stavano  o  venivano  in  Etruria.  Per  esempio, 
avendo  essa  fondato  un  pubblico  Liceo  nel 
Museo  di  storia  naturale  che  era  stato  eretto 
da  Leopoldo  I,  non  volle  inaugurare  questo 
Liceo  se  non  per  la  festa  di  Napoleone,  e  cioè 
il  15  agosto  1807. 

Come  abbiamo  detto,  alla  villa  Imperiale 
par  che  fossero  i  suoi  maggiori  diletti.  I  suoi 
reggimenti  andavano  là  talvolta  la  domenica 
in  ordine  di  battaglia  con  artiglieria  e  banda 
per  manovrare  sul  prato.  Quelle  manovre, 
cui  accorreva  molto  popolo,  erano  mezzo  di 
divertimento  che  la  regina  reggente  godeva 
volentieri  dalle  finestre  del  palazzo  in  com- 
pagnia di  nobili  invitati.  Ivi  come  a'  Pitti 
riceveva  e  dava  particolari  udienze  ai  digni- 
tari del  regno  d' Etruria  ed  a  quelli  dell'im- 
pero francese:  si  fu  a  quella  villa  che  Beau- 
harnais,  il  ministro  plenipotenziario  dell'im- 
peratore, presentò  alla  regina  reggente,  in 
udienza  particolare,  il  generale  Hédouville  am- 
basciatore straordinario  presso  i  principi  Bo- 
naparte  cui  s' era  dato  il  principato  di  Lucca 
e  di  Piombino,  la  nascita  del  quale  princi- 
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pato  avea  segnato  la  morte  del  regno  d'Etruria. 
Difatti  si  convinse  dopo  ciò  Maria  Luisa  che 
non  aveva  più  amici,  o  se  ne  aveva  non  po- 
tevano essere  con  lei. 

IX 

Nella  primavera  del  predetto  1807  la  re- 
gina reggente  si  ritirò  all' Imperiale  con  po- 
chissima Corte,  come  per  voler  più  libera- 
mente meditare  sulla  procella  che  stava  per 
iscoppiarle  addosso.  Avrebbe  avuto  bisogno 
di  consiglio  e  d'aiuto,  ma  non  osava- doman- 
darne a  nessuno,  essendo  gli  aderenti  suoi 
tutt'una  cogli  aderenti  del  viceré  di  Milano 
e  con  quelli  dei  principi  di  Lucca.  Soltanto 
nella  presenza  dei  figli  trova  conforto  e  co- 
raggio, ed  in  Napoleone  soltanto  ripone  tutta 
la  sua  fiducia. 

Napoleone  va  rapido  all'apice  della  gloria; 
le  sue  recenti  vittorie,  Auerstaedt  ed  Jena, 
Eylau  e  Friedland,  che  stan  per  esser  coro- 
nate dalla  famosa  pace  di  Tilsitt,  l' han  reso 
padrone  dell'  Europa  occidentale  sotto  i  titoli 
sonori  d'imperatore  dei  francesi,  re  d'Italia, 
e  protettore  della  Confederazione  del  Reno. 

Alla  villa  Cesarea  Maria  Luisa  ha  già  me- 
ditato e  risoluto.  Napoleone  s'impietosirà, 
nella  sua  grandezza,  esponendogli  per  filo  e 
per  segno  le  cose  come  stanno,  e  la  sorte 
triste  dell'orfano  re  Carlo  Lodovico  cui  va- 
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cilla  il  trono  sotto  ai  piedi  senza  ch'egli 
abbia  commesso  ancora  l'ombra  d'una  colpa 
al  mondo.  E  palpitante,  smaniosa,  colla  sua 
mente  di  regina  reggente^  ella  sfoga  sulla 
carta  il  suo  cuore  di  madre....  Il  sacrifizio  è  già 
segnato...  Napoleone  leggerà  la  distesa  memo- 
ria, e  dalla  sua  lealtà  dipende  tutto. 

Povera  Maria  Luisa  !  sopraffatta  dalla  nuova 
speranza,  nella  vecchia  illusione  non  sa  im- 
maginare, nemmeno  alla  villa  Imperiale,  che 
a  Napoleone,  appunto  mentr'ella  scrive  la 
preziosa  memoria,  sta  più  a  cuore  un  palmo 
di  terreno,  sotto  qualunque  cielo  si  sia,  che 
mille  smanie  d'una  regina  reggente,  che  cin- 
quecentomila vite  di  creature  fatte  da  Dio. 

Spedito  con  somma  premura  e  non  minore 
precauzione  lo  scritto  prezioso.  Maria  Luisa 
rinforzò,  se  possibile,  gh  atti  di  deferenza  e 
di  devozione  verso  il  nome  francese. 

X 

Venuto  il  15  agosto  ebbe  luogo  la  ram- 
mentata inaugurazione  del  Liceo  in  onore  di 
Napoleone  il  grande.  La  quale  inaugurazione 
fatta  con  si  squisito  pensiero  e  regale  appa- 
rato, con  r  intervento  della  reale  famiglia,  di  " 
tutti  i  gradi  della  Corte,  magistrati  e  buon 
numero  di  nobili,  aumentò  senza  dubbio  non 
poco  la  solennità  con  cui  dal  ministro  di 
Francia  facevasi  festeggiare  in  Firenze  Tono- 
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mastico  del  suo  monarca.  La  sera  grande 
spettacolo  di  gala  al  teatro  della  Pergola, 
grandi  luminarie  e  musiche,  ciò  s' intende  per 
cura  dei  francesi,  ma  presenziato  per  altro 
molto  cordialmente  dai  reali  e  dalla  Corte 
d'Etruria,  ogni  festeggiamento  acquistava  di 
valore,  raddoppiava  d'interesse  e  d' entusiasmo. 

Non  essendo  riuscita  in  quella  sera  l'ascen- 
sione d'un  globo  aereostatico,  la  regina  reg- 
gente consentì  con  bel  tatto  a  farlo  inalzare 
la  sera  dopo  sul  piazzale  della  villa  Cesarea, 
traendo  da  ciò  motivo  di  dare  anche  in  essa 
villa  una  festa  notturna  a  cui  la  cittadinanza 
intervenisse,  ed  avesse  luogo  d'acclamare  una 
volta  di  più  Napoleone  e  la  Francia. 

Talché  il  domani  sera  gli  appartamenti 
reali  del  Poggio  Imperiale  furono  aperti,  re- 
galmente illuminati,  ed  in  essi  grande  rice- 
vimento di  Corte,  di  ministri  e  personaggi 
nobili,  con  ricco  e  copioso  trattamento  di 
rinfreschi.  Illuminata  la  facciata  del  palazzo, 
illuminato  il  prato  ad  alberi  fantastici,  e  il- 
luminato tutto  lo  stradone.  La  porta  Romana 
gratuitamente  aperta  in  quella  notte,  dette 
agio  alla  popolazione  fiorentina  di  afifollarvisi 
e  di  starvi  allegra,  poiché  all'allegria  contri- 
buiva la  banda  militare.  Ma  la  gioia  grande 
fu  provocata  dal  volo  del  pallone  che  alzan- 
dosi mandava  giù  dei  fuochi  d' artifizio,  così 
aumentando  la  sorpresa  in  quella  moltitudine 
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plaudente.  Era  allora  di  fresca  data  l'inven- 
zione dei  pallon  volanti  che  rese  celebri  i 
fratelli  Mongolfìer,  ed  è  perciò  ben  naturale 
che  la  moltitudine  andasse  in  visibilio  e  ri- 
manesse a  bocca  aperta,  mentre  gridava  viva 
Napoleone,  viva  la  Francia,  evviva  la  regina 
d'Etruria! 

Dopo  il  dì  15  venne  il  25,  del  mese  d'ago- 
sto, cioè  S.  Lodovico,  che  è  quanto  dire  l'ono- 
mastico del  piccolo  re  d'Etruria;  festeggian- 
do il  quale,  festeggiavasi  pure  quello  della 
madre  e  della  sorella,  nonché  quello  della 
nonna  Luisa  Maria  Teresa  regina  di  Spagna. 
Come  di  regola  e  di  ragione,  quel  giorno 
dovevasi  solennizzare  dalla  Corte  d'Etruria 
con  una  festa  per  quattro;  e  fu  solennizzato 
anch'esso  alla  villa  Imperiale.  Piti  che  la 
pompa  regale  campeggiò  in  quest'ultima  fe- 
sta il  sentimento  della  generosità  d'una  don- 
na, ossia  d'una  regina  che  non  regnava  sol- 
tanto per  il  fasto  e  per  gli  splendori  della 
Corte.  Fu  una  festa  campestre  colla  solita  aper- 
tura dei  saloni  per  la  regia  comitiva  invi- 
tata, cogli  addobbi  sul  prato  per  l' estrazione 
di  doti  e  per  la  mensa  dei  militari;  illumi- 
nazioni, ballo,  eppoi  un  altro  addobbo  nel 
prato  interno  della  villa,  al  quale  sederonsi  a 
cena  cinquecento  persone  dopo  aver  ballato 
sul  prato  esterno:  era  il  popolo  che  si  dovea 
divertire  godendo. 


SUNTO  STORICO 


97 


XI 

Di  fronte  a  tal  dovizia  di  divertimenti  si 
potrebbe  supporre  che  i  mali  della  regina 
reggente  fossero  risanati,  o  che  stassero  lì  lì 
per  risanare.  Ma  che?  Il  silenzio  prolungato 
dell'imperatore  alla  di  lei  memoria  spedita- 
gli ormai  da  più  d'un  mese,  le  cagionava 
sgomento  crudele;  e  questa  crudeltà  le  si  rad- 
doppiava spessissimo  essendo  costretta  a  si- 
mulare i  suoi  affanni  e  tenebrosi  sospetti  alla 
sua  gente  non  meno  che  agli  ospiti  francesi. 

Lasciò  finalmente  la  villeggiatura  del  Pog- 
gio Imperiale;  e  sentendo  che  l'imperatore 
stava  per  portarsi  a  Milano,  si  preparò  fret- 
tolosa per  partire  lei  pure  a  quella  volta  nel 
desiderio  di  spiegargli  nuovamente,  a  viva 
voce,  la  sua  penosa  situazione,  e  chiedere  a 
lui  spiegazioni  sul  gravissimo  proposito.  Sa- 
puto poi  dai  contrordini  che  Napoleone  non 
sarebbe  ancora  giunto  a  Milano,  non  partì 
•più  nemmeno  lei.  Ma  pesandole  troppo  la 
dimora  nel  palazzo  Pitti,  andò  nei  primi  di 
novembre  a  soggiornare  alla  villa  di  Castello. 
Là  ricevè,  per  mezzo  del  ministro  francese, 
la  bramata  e  sospirata  risposta  imperiale  e 
reale.  E  che  risposta!  Un  vero  manicaretto 
in  agrodolce.  Napoleone,  fuori  del  campo,  so- 
leva essere  molto  galante  colle  signore,  anche 
lanciando  loro  il  mordace  sarcasmo. 
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In  Ogni  modo,  per  quella  dose  di  cortesia 
che  indorava  la  pillola,  e  nientemeno  che  la 
promessa  d'un  regno  nel  Portogallo  in  cam- 
bio dell' Etruria,  anzi  d'un  regno  nella  Lusi- 
tania  che  ancora  non  era  stata  conquistata 
dalla  Francia,  Maria  Luisa  la  buttò  giù,  quella 
pillola,  e  le  parve  di  sentirsi  alquanto  solle- 
vata dall'ansia  che  l'opprimeva.  Ma  le  note 
più  dolenti  erano  ben  vicine  a  scuoterle  gli 
orecchi. 

L'imperatore  dei  francesi,  il  re  d'Italia,  il 
protettore  della  Confederazione  del  Reno,  è 
a  Venezia,  quindi  a  Milano  ed  altrove...  La 
Francia  esulta...  l'Itaha  gode...  Nel  centro 
d'Italia  c'è  l' Etruria...  volevo  dire  il  regno 
d' Etruria,  che  Napoleone  ha  già  cancellato 
dalla  hsta  delle  nazioni  per  mezzo  del  trattato 
di  Parigi.  E  per  la  regina  reggente  non  c'è 
che  r  esilio,  per  il  quale  fa  l' amara  partenza 
il  10  dicembre  1807.  Ed  in  esilio  anderà 
pure  fra  poco  suo  padre,  dopo  aver  ceduto  a 
Bonaparte  il  regno  di  Spagna:  lei  a  Nizza, 
lui  a  Compiègne  (1). 


(1)  Nel  1814  fu  dato  a  Maria  Luisa  già  regina  d' Etruria 
il  ducato  di  Lucca,  nel  quale  il  figlio  Carlo  Lodovico  le  suc- 
cesse nel  1824.  Essa  lasciò  alcune  sue  Memorie  scritte  in  ita- 
liano che  furon  poi  tradotte  in  francese  da  Lemierre  d'Argy. 
Nelle  due  stesse  lingue  sono  state  fatte  diverse  pubblicazioni 
narranti  le  sue  vicende.  Pierfilippo  Covoni,  facendo  seguito 
alle  Cronachette  citate,  ha  testò  pubblicato  il  Regno  d' Etruria 
con  bella  scorta  di  documenti,  molti  dei  quali  non  esistenti 
nei  pubblici  archivi. 
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XII 

La  Toscana  francese  per  la  seconda  volta, 
è  divisa  in  tre  dipartimenti  :  Firenze,  dov'  è 
la  reggia,  si  chiama  dipartimento  dell'Arno; 
e  nella  reggia  Elisa  Bonaparte,  moglie  del 
capitano  Felice  Baciocchi,  inalzato  alla  dignità 
di  principe  di  Lucca  e  di  Piombino,  governa 
ed  impera  granduchessa  dei  padri  nostri  :  tanto 
venne  avvisato  al  popolo  toscano  con  pro- 
clama dei  22  marzo  1809. 

Nei  primi  giorni  del  successivo  maggio 
tornando  la  granduchessa  Napoleona  dal  pri- 
mo giro  fatto  negli  Stati,  dalla  parte  di  Vol- 
terra e  Siena,  traversò  Poggibonsi,  Tavarnelle 
e  S.  Casciano,  dappertutto  acclamatissima;  e 
col  treno  brillante  che  l'accompagnava  andò  a 
posarsi  al  Poggio  Imperiale  dov'era  la  Corte 
ad  aspettarla. 

Ricorrendo  ai  18  dello  stesso  mese  il  na- 
talizio del  principe  Felice^  furono  inaugurati  in 
tale  circostanza,  alla  superba  villa  austriaca, 
i  geniali  e  fastosi  convegni  di  che  sovente  la 
sovranità  francese  vi  si  allietò  dipoi. 

Diavolo  !  la  celebre  villa  era  tutta  fattura 
della  magnificenza  austriaca.  Pietro  Leopoldo 
fu,  nè  più  nè  meno,  fratello  della  infelicissi- 
ma Maria  Antonietta.  E  l'imperatore  Fran- 
cesco II,  primogenito  di  Pietro  Leopoldo, 
era  nato  ai  Pitti,  ma  del  latte  ne  aveva 
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succhiato  a  quella  villa  dove  nascevano  e  si 
battezzavano  i  suoi  fratelli. 

Sin  dal  principio  del  suo  regno,  cioè  nel 
1792,  Francesco  II  ebbe  a  sostener  guerre 
colla  Francia,  e  che  guerre  tremende,  tutte 
con  avversa  fortuna.  Costretto  a  firmare  il 
trattato  di  Campo  Formio  perse  i  Paesi  Bas- 
si e  la  Lombardia  nel  1797;  la  famosa  bat- 
taglia di  Marengo  gli  costò  tutte  le  sue 
possessioni  sulla  riva  sinistra  del  Reno  in 
forza  della  pace  di  Luneville,  1801.  Le  cata- 
strofi a  suo  danno  si  ripetono  nel  1805, 
Elchingen,  Ulm^  Austerlitz,  quindi  la  pace 
di  Presburgo;  e  formatasi  la  Confederazione 
del  Reno,  1806,  Francesco  è  ridotto  a  tale 
da  dover  rinunziare  al  titolo  d'imperatore 
d' Alemagna,  e  limitarsi  ai  suoi  Stati  ereditari 
col  titolo  d'imperatore  d'Austria.  Ritentando 
le  armi  nel  1809,  gli  costarono  ancora  ben 
care  le  battaglie  d'Eckmulh  e  di  Wagram; 
e  chiesta  e  conclusa  la  pace  di  Schoenbrum, 
non  ebbe  altro  mezzo  per  consolidarla  che 
quello  di  dar  la  propria  figlia  Maria  Luisa 
in  moghe  al  fgrmidabile  nemico  nel  1810, 
matrimonio  che  fu  il  principio  del  rovescio 
della  fortuna,  e  mediante  il  quale  Francesco 
prese  dipoi  la  rivincita  su  Napoleone  suo 
genero,  contribuendo  potentemente  a  detro- 
nizzarlo. 
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A  Pitti,  dove  nacque  l'imperatore  d' Ale- 
magna,  la  sovranità  francese  inneggia  con 
ricevimenti  e  feste  d'allegrezza  le  stragi,  per 
antonomasia  vittorie,  colle  quali  Napoleone, 
dopo  aver  fatto  sparire  l'Alemagna  va  ridu- 
cendo l'Austria  quasi  al  nulla;  ma  la  gran- 
duchessa Elisa  Bonaparte  si  compiace  assai 
di  più  nel  festeggiare  quelle  stesse  stragi  alla 
villa  austriaca  dove  il  monarca  che  Napoleo- 
ne sta  schiacciando  miseramente,  ebbe  latte 
e  imparò  chiamar  la  mamma. 

E  quelle  sale  così  splendenti  l' austriaca 
magnificenza  datavi  e  lasciatavi  dal  padre  del- 
l'imperatore  tante  volte  vinto,  echeggiano 
della  gioia,  del  giubbilo  francese,  mano  a 
mano  che  le  liete  notizie  giungono  alla  Corte 
di  Firenze.  Là  dentro  grandi  circoh,  pranzi 
e  balli  da  Corte  imperiale  e  reale,  con  inter- 
mezzi di  commedia  francese.  Tale  si  vede  la 
celebre  villa  Cesarea,  mentre  la  Casa  d'Au- 
stria che  l'aveva  fatta,  e  l'austriaca  nazione 
intera,  piangono  e  gemono  sotto  gli  estremi 
colpi  coi  quali  la  forza  di  Napoleone  le  at- 
terra senza  pietà  nè  misericordia. 

Alla  medesima  villa  compiacevasi  ancora, 
la  granduchessa  Elisa,  di  ricevere  gli  omag- 
gi della  sua  corte  imperiale,  la  qual  corte 
vediamo  portarsi  colà,  con  alla  testa  il  primo 
presidente,  affine  di  esternare  alla  sovrana, 
neir  inchinarsi  a  lei,  lo  zelo  ond'è  animata 


102 


POGGIO  IMPERIALE 


nel  disimpegno  delle  proprie  funzioni,  ammi- 
nistrando cioè  le  leggi,  e  la  devozione  che 
nutre  pel  capo  dell'impero. 

Ma  c'è  di  più  a  dimostrare  la  compiacenza  co- 
stantemente provata  dalla  granduchessa  Elisa 
all'antica  villa  delle  granduchesse;  c'è  voglio 
dire,  che  il  signor  Giulio  Torrigiani  suo  mae- 
stro di  cerimonie  viene  notificando,  ai  27 
maggio  1811,  che  «  tutte  le  prime  e  terze 
domeniche  d'ogni  mese,  alle  ore  dieci  e  mezzo, 
saranno  ammessi  tanto  negli  appartamenti 
del  palazzo  Pitti  che  del  Poggio  Imperiale 
tutti  gl'impiegati  che  avranno  diritto  all'u- 
dienza di  S.  A.  R.  e  I.  Madama  la  gran- 
duchessa ». 

XIII 

Pur  troppo,  da  quanto  se  ne  scrive,  anche 
la  granduchessa  Napoleona  avrebbe  aggiunto 
la  sua  parte  d'abbellimenti  alla  villa  Impe- 
riale, giacché  era  tutt' altro  che  avara  nello 
spendere,  e  dappoiché  ella  affectioììnait  par- 
ticulièrement  quella  villa  superba.  Ed  il  conte 
G.  B.  Baldelli,  già  soprintendente  della  R. 
Casa  sotto  il  regno  d' Etruria,  e  che  ora  di- 
simpegnava la  carica  di  conservatore  dei  RR. 
Palazzi  e  Ville,  doveva  avere  avuto  in  pro- 
posito delle  buone  disposizioni,  dacché  egli 
ricercò  l'architetto  Giuseppe  Cacialli,  al  quale 
dette  l'incarico  di  proseguire  e  terminare  la 
facciata  principale  coli'  aggiunta  d' altri  lavori, 
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Si  vede  però  che  il  Cacialli,  altro  regio  archi- 
tetto, non  prese  le  cose  con  tanta  furia;  anzi, 
par  che  facesse  troppo  il  comodo  suo  esaminan- 
do il  progetto  che  il  Poccianti  aveva  lasciato 
in  tronco,  e  senza  venire  al  devoluto  accordo. 
Forse  non  avrà  avuto  tutti  i  torti  nell'indu- 
gio, nè  io  sarò  qui  per  attribuirglieli. 

Veramente  tra  il  principio  dato  alla  fac- 
ciata, e  la  fine  da  darsi,  sorgevano  serie  dif- 
ficoltà circa  il  combinare  un  disegno  la  cui 
armonia  delle  parti  non  discordasse  colla 
massa  intera  del  fabbricato,  affine  d'ottene- 
re r  unità  del  carattere,  la  varietà  delle  mem- 
bra, la  bellezza  di  tutto  l'assieme. 

Onde  raggiungere  così  giusto  e  ragione- 
vole fine,  bisognava  studiarne  diligentemente 
i  mezzi,  non  c'è  che  dire.  Ma  tra'  criteri,  gli 
esami,  le  osservazioni,  dinanzi  ai  precetti  ed  ai 
buoni  trattati  d'architettura,  si  consumarono  i 
sei  anni  del  dominio  francese,  o  per  dir  meglio 
que^  cinque  anni  del  granducato  di  Elisa  pri- 
ma ed  unica,  inquantochè  voltasi  all'occaso 
la  stella  di  Napoleone,  fu  costretto  anche  lui 
piegare  la  fronte  alla  forza  del  fato,  e  provare 
l'esiho  nel  1814.  E  prima  che  gli  toghessero 
la  spada,  a  Fontainebleu,  la  granduchessa 
Elisa  lasciò  improvvisamente,  alla  chetichella, 
Firenze  e  la  Toscana  il  primo  febbraio  di 
detto  anno,  seguita  il  domani  dal  principe 
Felice  suo  consorte, 
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Datasi  quindi  dal  presidio  francese  la  città 
di  Firenze  alle  truppe  napoletane  afBne  d'aiu- 
tare Gioacchino  Murat,  cui  scappava  di  mano 
lo  scettro  di  Napoli,  costui  fu  nonostante 
obbligato  dal  succedersi  degli  eventi  contrari 
a  stipular  dopo  poco  la  confederazione  di 
Parma,  nella  quale  riconobbe  i  diritti  di  Fer- 
dinando III  al  granducato  di  Toscana. 

XIII 

Per  mezzo  del  principe  Rospigliosi  Ferdi- 
nando riprese  possesso  del  granducato  nel 
maggio  seguente,  e  tornò  a  Firenze  in  capo" 
a  quattro  mesi. 

Ferdinando,  che  sciupò  Pratolino  (1),  prese 
a  cuore  il  compimento  della  villa  Cesarea. 

Richiamato  il  Caciallì,  egli  presentò  i  pro- 
getti d'un  nuovo  riordinamento  interno,  oltre 
quelH  del  riordinamento  e  d' ogni  compimento 
esterno.  Gli  furono  in  tutto  e  per  tutto  ap- 
provati con  facoltà  anche  di  potergli  modi- 
ficare in  ciò  che  gli  fosse  parso  necessario 
0  conveniente  nel  corso  dei  lavori. 

(1)  Nel  1819  Ferdinando  IH  chiamò  dalla  Boemia  T  inge- 
gnere Giuseppe  Fischer  per  farsi  da  lui  riunire  i  due  antichi 
parchi  separati  di  Pratolino  in  un  solo  recinto,  e  ridurli  sul 
t^istema  inglese.  Il  Fischer  promesse  meraviglie  del  genere  al 
granduca,  ma  non  fece  che  guastare  i  parchi,  e  molti  poderi 
della  fattoria  in  grande  estensione,  senza  dar  segno  di  prin- 
cipio alle  opere  desiderate.  E  il  guasto  dei  parchi  fu  vero 
e  proprio  vandalismo  che  agevolò  un  vero  e  proprio  saccheg- 
gio delle  opere  d'arte  singolarmente  meravigliose  per  le  quali 
godeva  la  villa  celebrità  singolare. 
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Il  riordinamento  interno  comprese  l'aggiun- 
ta di  certe  nuove  stanze,  per  ottenere  le  quali 
fu  d'uopo  all'architetto  di  trasportare  ancora 
la  volta  dipinta  dal  Rosselli  a  circa  dodici 
metri  di  distanza,  trasporto  che  anche  al  Ca- 
cialli  riuscì  superbamente  con  sodisfazione  e 
plauso  generale,  nel  settembre  del  1818. 

Fu  disfatta  la  cappella  reale^  giudicata 
ormai  ristretta,  nel  cui  posto  si  sostituì  l'an- 
damento d'un  nuovo  quartiere  tra  il  cortile 
destro  e  il  fabbricato  fatto  dal  Paoletti  per 
uso  del  basso  servizio,  nel  qual  nuovo  quar- 
tiere meritano  sempre  di  essere  rammentate 
due  scalette  a  chiocciola  che  girano  in  un 
medesimo  pozzo,  indipendenti  fra  loro,  una 
muovendo  dal  pian  terreno  e  l'altra  dal  pri- 
mo piano. 

Quanto  alla  facciata  principale,  invece  del 
peristilio  coperto  sul  portico  sporgente,  com'era 
stato  immaginato  dal  Poccianti,  giudicò  il 
Cacialli  più  propria  e  più  comoda  una  log- 
gia lassù  con  mezze  colonne  ad  archi  d'or- 
dine ionico  e  chiusa  con  vetrate,  da  impo- 
starvi poi  superiormente  il  grandioso  fronte- 
spizio con  l'orologio  nel  timpano,  affinchè 
fosse  più  svelto,  e  tornasse  proporzionato 
alla  lunghezza  della  sua  massa.  E  così  ebbe 
il  piano  nobile  una  spaziosa  terrazza  bene 
illuminata,  dominante  da  quell'altura  il  piaz- 
zale, lo  stradone,  e  la  vicina  Firenze.  Stanno 
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ai  lati  della  terrazza  le  finestre  del  piano  no- 
bile medesimo,  sulle  quali  corrispondono  quelle 
piccole  del  mezzanino;  quindi  segue  il  cor- 
nicione, e  l'attico  finale. 

Alle  due  estremità  della  facciata  si  fecero 
due  risalti  di  poco  aggetto  che  comprendono 
due  finestre  ciascuno,  e  dai  quali  si  stacca- 
no a  squadra  colla  facciata  stessa  gli  avan- 
corpi occupanti  il  posto  degli  avancorpi  an- 
tichi, avanzandoli  anzi  nella  lunghezza^  e  ter- 
minano colla  cornice  ricorrente  tutta  la  fab- 
brica al  piano  nobile,  sormontati  dall'attico. 
La  fronte  loro  è  costituita  da  una  loggetta 
di  tre  archi,  alla  quale  si  accede  per  como- 
da gradinata.  L' avancorpo  da  parte  sinistra  fu 
destinato  a  quartiere  per  la  guardia  vegliante 
al  palazzo,  ed  ebbe  un  benissimo  tepidario 
aderente  al  giardino  (1);  quello  da  parte  de- 
stra contiene  la  nuova  cappella  con  bello  e 
comodo  vestibolo  ovale  (2). 

Finalmente,  levate  le  antiche  statue  dal 
piazzale  venne  questo  rinchiuso  da  un-  inter- 
colonnio con  cancellate,  servendo  d'accesso  il 
grande  cancello  sostenuto  da'  due  garettoni 
di  pietra  serena  in  testa  allo  stradone,  su 
cui  le  due  vecchie  statue  colossali,  cioè  Atlan- 


(1)  Quest'avancorpo  è  ora  ridotto  a  stanzoni  che  servono 
a  diversi  usi,  sussistente  sempre  il  tepidario. 

(2)  Del  vestibolo  si  è  fatta  una  seconda  cappella  dove  si 
celebra  il  rito  per  comodo  del  pubblico, 
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te,  d' Iacopo  da  Settignano,  tutto  calmo  e  se- 
reno sostenente  sugli  omeri  il  peso  del  globo; 
e  Giove,  di  Vincenzio  de'  Rossi,  che  tutto 
acceso  d'ira  minaccia  scagliare  il  fulmine 
contro  il  mondo  di  sasso  e  chi  lo  sostiene. 

Noterà  quindi  da  se  stesso  il  colto  lettore 
le  soppressioni  ed  i  cambiamenti  ultimamente 
operatisi  dinanzi  e  dintorno  al  palazzo,  che 
ormai  si  può  chiamare  il  palazzo  delle  cin- 
quecento stanze,  la  villa  veramente  gran- 
diosa (1). 

XV 

Altre  cose  qui  noi  crediamo  notare.  E 
prima  di  tutto,  che  nel  lugho  del  1817  la 
villa  Imperiale  ospitò  tre  arciduchesse  figliuo- 
le dell'imperatore  Francesco  d'Austria,  all'oc- 
casione del  matrimonio  d'una  di  loro,  cioè 
Leopoldina,  che  sposò  in  quell'anno  il  prin- 
cipe ereditario  del  Portogallo  e  del  Brasile. 
L'arciduchessa  Leopoldina  giunse  a  Firenze 
sulla  metà  di  giugno  accompagnata  da  splen- 
didissimo sèguito.  Il  principe  di  Metternich, 
commissario  plenipotenziario,  aveva  l'incarico 
di  consegnare  in  nome  dell'imperatore  l'arci- 
duchessa sposa  al  marchese  di  Castillo  Melhor 


(1)  Dalla  Descrizione  succinta  ecc.,  sono  state  tolte  la 
maggior  parte  delle  notizie  degli  accrescimenti  fatti  alla  villa 
da  Pietro  Leopoldo  in  poi.  —  Vedi  Opere  d'arte  per  la  descri- 
zione d'alcune  sale  principali, 
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che  in  nome  del  principe  sposo  doveva  rice- 
verla liei  porto  di  Livorno  su  due  navi  por- 
toghesi da  guerra. 

Ad  attendere  l'arciduchessa  Leopoldina  era 
già  in  Firenze  l'arciduchessa  Maria  Clemen- 
tina insieme  al  suo  consorte  il  principe  Leo- 
poldo di  Napoh;  e  l'otto  luglio  venne  la  terza 
sorella  arciduchessa  Maria  Luisa  duchessa  di 
Parma,  cioè  la  moglie  di  Napoleone  allora 
già  confinato  all'Isola  di  S.  Elena.  Quest'ul- 
tima prese  anzi  alloggio  alla  medesima  villa 
Imperiale,  dove  alloggiava  pure  da  qualche 
tempo  la  principessa  del  Brasile  con  sèguito 
brillante,  quivi  anch'  essa  venuta  a  prendere  la 
sposa,  nonché  il  detto  principe  di  5/[etternich. 

Parimente  è  da  notarsi  la  presenza  del  me- 
desimo imperatore  Francesco  alla  villa  Cesa- 
rea due  anni  dopo,  aprile  1819,  colla  impe- 
ratrice consorte,  la  suddetta  duchessa  di  Parma 
lor  figliuola,  gli  arciduchi  Alessandro  ed  An- 
tonio, quando  insieme  ad  altri  principi  parenti 
percorsero  l'Italia.  Si  può  immaginare  quale 
aspetto  singolarmente  pomposo  presentasse 
anche  in  quelle  circostanze  la  villa  augusta, 
mentre  più  Corti  coi  sèguiti  nobilissimi,  si 
riunivano  a  pranzi  e  feste  grandiose.  L'im- 
peratore Francesco  volle  tutto  minutamente 
rivedere  a  Firenze;  e  volle  andare  incognito 
anche  a  visitare  qualche  suo  vecchio  precet- 
tore fiorentino.  Gli  scultori  Grazzini  e  Ricci 
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stavano  in  quella  terminando  le  statue  loro 
ordinate  per  la  nuova  cappella  della  villa,  e 
nei  loro  studi  si  recò  il  monarca  per  vederle, 
lusingando  gli  artisti  medesimi  colle  sue  im- 
periali espressioni  di  soddisfazione. 

Tutto  questo  però,  come  pure  il  soggiorno 
d'altri  regnanti  stranieri  a  quella  villa  du- 
rante il  secondo  periodo  del  regno  di  Ferdi- 
nando III,  ha  sempre  la  sua  parte  d'interesse 
per  la  storia  della  villa  stessa.  Ma  vediamovi 
per  la  seconda  volta  una  Corte  italiana,  la 
cui  presenza  ne  farà  andare  l'interesse  sto- 
rico anche  lontano  da  lei. 

Dallo  stesso  Ferdinando  e  Luisa  Maria  di 
Jorbone,  nacque  l'arciduchessa  Maria  Teresa 
che  nel  mese  d'ottobre  del  1817  si  maritò 
col  principe  Carlo  Alberto  di  Savoia,  poi  re 
di  Sardegna  e.  di  Piemonte.  Dalla  quale  unione 
nacquero  Vittorio  Emanuele  primo  re  d'Ita- 
lia, e  Ferdinando  duca  di  Genova;  padre  il 
primo  del  nostro  attuale  re  Umberto,  e  pa- 
dre il  secondo  dell'attuale  nostra  regina  Mar- 
gherita: ma  non  è  un  albero  genealogico  che 
qui  importa. 

L'importante  si  è  che  nell'autunno  del  1822 
la  famiglia  Sabauda  dimorava  alla  villa  Ce- 
sarea, dove  r incendio  d'un  letto  avvenutovi 
ai  16  settembre  messe  in  gravissimo  pericolo 
la  vita  del  fanciullo  Vittorio  Emanuele,  che 
di  pochi  giorni  avea  toccato  il  mezzo  lustro. 
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Le  zanzare  invadevano  in  quella  sera  le  stanze 
addette  alla  nutrice  del  principino,  il  quale 
appunto  dormiva  nel  suo  letto.  La  nutrice 
volendolo  liberare  dal  ronzio  e  dalle  appinza- 
ture,  pensava  bruciare  col  lume  acceso  gli 
animali  importuni  e  tormentosi.  Disgraziata- 
mente s'accostò  col  lume  allo  zanzariere  che 
prese  fuoco;  le  fiamme  comunicatesi  alla  ma- 
terassa, in  un  subito  si  appiccaron  pure  alle 
vesti  della  nutrice,  la  quale  nel  massimo  spa- 
vento cominciò  ad  urlare  disperatamente.  A 
quelli  urli  accorsero  altre  persone  del  servi- 
zio,^ e  il  principino  fu  per  miracolo  salvato. 

E  uno  di  quei  fatti  che  tra  famiglie  igno- 
rate addolorano  sovente  i  genitori  ;  l'umanità 
testimone  se  ne  commuove,  ma  subito  gli 
scorda.  Vittorio  Emanuele  era  destinato  a  com- 
piere i  grandi  destini  d'Italia,  e  senza  la  gene- 
rosa devozione  di  quella  nutrice  che  a  prezzo 
della  propria  vita  salvò  nella  villa  Imperiale 
airitaha  il  Grande  Liberatore,  lo  sa  Iddio 
se  ritaha  fosse  a  quest'  ora  una  nazione!  E 
se  per  questa  ragione  il  fatto  interessa  alla 
storia  d'Itaha,  se  ne  lusinghi  pure  la  storia 
della  villa  Cesarea. 

Veniamo  all'ultimo  granduca  di  Toscana. 
XVI 

Erano  si  può  dire  appena  terminati  gli  ul- 
timi lavori  di  riordinamento  e  compimento 
della  villa  Imperiale,  quando  mori  nel  1824, 
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Ferdinando  III  cui  successe  Leopoldo  II  suo 
secondogenito,  il  primogenito  essendo  morto. 

Noi  fiorentini  si  applicò  argutamente  il 
soprannome  di  Canapone  a  Leopoldo,  allor- 
ché costretti  a  tollerarcelo  in  Firenze  colle  sue 
fedine  ed  i  suoi  ciuflS  biancheggianti,  insieme 
alle  sue  luccicanti  baionette  tedesche,  le  qua- 
li facevano  a  chi  da  guinzaglio,  a  chi  da  ca- 
tena e  a  chi  da  quello  che  erano;  e  tutto 
questo  perchè  aspiravasi  a  fare  l'Italia.  Ma 
in  altri  tempi,  prima  cioè  che  il  suo  broncio 
e  la  nostra  intolleranza  si  accentuassero  a 
segno  tale  da  non  poter  più  andare  d' accordo, 
oppure,  prima  che  Torà  del  riscatto  d'Italia  fos- 
se suonata,  bisogna  dire  che  delle  cose  a  modo 
egli  ne  fece,  colle  quali  chiaro  provò  d'avere 
in  corpo  un'anima  tutt' altro  che  di  stoppa. 

Fuori  di  Firenze  rammentiamo  soltanto 
l'opera  delle  bonifiche  maremmane  comin- 
ciata da  suo  padre,  e  da  lui  compiuta  con 
avvedutezza,  con  zelo  degno  di  gran  plauso. 
A  lustro  di  Firenze  non  importa  ricordare  l'or- 
namento delle  statue  intorno  agli  Ufiìzi  da 
lui  efifettuato;  e  fra  le  altre  cose  che  ono- 
rano la  sua  memoria,  basta  ricordar  solo  la 
tribuna  di  Galileo  eh'  egli  aprì  nel  Museo  di 
fisica  e  storia  naturale,  della  cui  inaugurazio- 
ne non  si  parla  in  Firenze  nè  in  Toscana  senza 
provar  sempre  un  sentimento  di  compiacenza, 
ancorché  siano  trascorsi  cinquantaquattro  anni 
da  quel  fatto  in  qua. 
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Dopo  la  seconda  riunione  scientifica  tenu- 
tasi a  Pisa  nel  1839,  Leopoldo  II  si  fece 
auspice  della  terza  che  in  Firenze  ebbe  luogo 
nel  1841  con  grande  ammirazione  univer- 
sale, della  quale  al  pari  di  lui,  ed  anzi  più 
di  lui,  la  regina  dell'Arno  fu  oggetto,  come 
facilmente  si  comprende.  E  fra  le  solennità 
di  queir  avvenimento  veramente  celebre,  fu 
inaugurata  la  suddetta  tribuna. 

I  lavori  del  congresso  durarono  quindici 
giorni,  e  ciascun  giorno  alle  tre  pomeridiane 
la  numerosa  e  dotta  famiglia  riunivasi  nel 
giardino  di  Boboli,  dove  a  spese  del  regio 
erario  le  stava  imbandita  la  mensa  comune. 
Quivi  era  un  bello  spettacolo  il  vedere  quo- 
tidianamente piti  di  quattrocento  commensali, 
che  ristorando  le  forze  del  corpo,  animavano 
quelle  della  mente  ragionando  e  discutendo 
su  problemi  delle  scienze. 

Ma  spettacolo  più  bello  ed  imponente,  più 
degno  perciò  di  speciale  menzione,  si  fu  la 
ricreazione  dei  congressisti  al  Poggio  Impe- 
riale. Terminati  che  furono  gli  scientifici  lavori, 
Leopoldo  convitò  tutti  quei  nobili  lavoratori 
a  mensa  nella  celebre  villa  il  29  settembre. 

Più  di  settecentosessanta  persone  interven- 
nero convitate,  lassù  condotte  e  poi  ricondotte 
a  Firenze  con  carrozze  somministrate  dalla 
Corte.  Non  c'è  da  dubitare  sul  carattere 
solenne  di  quel  convito  così  grandioso;  c'è 
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piuttosto  da  distinguere  il  genere  della  solen- 
nità conformemente  al  genere  dei  convitati. 
Tutti  i  fasti,  tutti  gli  splendori  sovraneschi, 
che  abbellano  la  storia  della  villa,  doveron 
subire  certamente  in  quella  circostanza  il 
loro  offuscamento  dal  fasto  e  dalla  luce  del- 
le scienze.  Siffatta  illustrazione  per  la  villa 
cancellò  positivamente  tutte  le  altre  procura- 
tele da  Leopoldo  II  col  concorso  di  principi, 
non  esclusa  quella  che  le  apportò  la  fre- 
quenza delle  maestà  siciliane.  E  gli  annali 
delle  scienze  ricordando  la  storia  di  quel 
congresso,  ricorderanno  il  fatto  da  cui  fu 
coronato,  epperciò  la  villa  Imperiale.  Col 
quale  fatto  poi,  non  si  può  negare,  Leopoldo  II 
inalzò  allora  Firenze  a  livello  d'mia  piccola 
Roma  d'oggi. 

Dopo  questo  fatto  insigne,  ben'altra  illustra- 
zione recò  alla  villa  Cesarea  l'ultimo  gran- 
duca di  Toscana. 

L'Italia  voleva  sorgere  e  fare  da  sè.  Come 
fino  da'  suoi  primi  movimenti  si  conducessero 
i  sovrani  stranieri  che  se  la  dividevano,  è 
noto  a  tutto  il  mondo  e  in  altri  siti. 

Nel  gennaio  1849  impauritasi  la  famiglia 
reale  delle  agitazioni  popolari  che  si  ripete- 
vano in  Firenze  a  motivo  della  Costituente 
Italiana,  si  ritirò  alla  villa  Imperiale,  da  do- 
ve se  ne  fuggì  quindi  a  Siena.  Ivi  temendo 
la  scomunica  papale,  Leopoldo  II  si  decise  a 
non  sanzionare  la  legge  per  l' elezione  dei  rap- 
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presentanti  toscani  alla  detta  Costituente.  E 
mandatone  il  veto  a  Firenze,  prese  la  strada  di 
Maremma  per  andare  in  quel  luogo  <  dove 
la  Provvidenza  voleva  che  si  trasferisse  > . 

Trinceratosi  a  Mola  di  Gaeta,  di  là  per- 
venne, neir  aprile,  ad  accomodare  le  cose, 
alla  restaurazione  cioè  della  monarchia  costi- 
tuzionale, del  che  dichiarandosi  più  che  con- 
tento, espresse  il  desiderio  vivissimo  di  tor- 
nar presto  in  braccio  agli  amatissimi  suoi 
sudditi  per  compensarli  dei  danni  che  ave- 
vano sofferto.  Ci  tornò  difatti  nel  luglio,  ma 
fino  dal  maggio  c'erano  ad  aspettarlo  in  Fi- 
renze, oltre  agli  amatissimi  sudditi,  parecchie 
migliaia  di  tedeschi  sotto  il  comando  del  ge- 
nerale d'  Aspre,  che  di  dolce  aveva  il  nome 
solamente,  siccome  rilevò  il  Collodi  parlando 
del  disarmo  che  quel  general  barone  fece 
della  nostra  guardia  nazionale. 

La  superba  villa  Cesarea  fu  occupata  da  buo- 
na parte  di  quegli  ospiti  sgraditi  che  la  illustra- 
rono di  loro  presenza  per  l'intero  spazio  di  sei 
anni,  cioè  dal  maggio  1849  al  maggio  1855. 
E  che  illustrazione!  Ce  la  dice  a  chiare  note 
G.  B.  Niccolini  in  un  sonetto  dei  25  gennaio 
1855  stesso,  sonetto  intitolato  Barbarie  del- 
l'Austriaco  in  Italia:  danni  alla  villa  di 
Poggio  Imperiale,  Allora  inveiva  il  Poeta 
con  giustissimo  sdegno  contro  gli  austriaci. 
Oggi,  grazie  a  Dio,  le  cose  sono  mutate;  e 
giova  sperare  che  il  tempo  cancellerà  delle 
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ire  antiche  anche  le  memorie.  Lungi  però 
dal  pensiero  di  rimestare  una  polenda  già 
mangiata  e  digerita,  non  ci  sarà  nulla  di 
male  a  sbocconcellare  dal  nono  verso  il  so- 
netto, tanto  per  venire  a  ciò  che  riguarda  la 
villa  Imperiale. 

Il  tedesco  è  dunque  in  Italia, 

«  E  la  bella  Toscana  signoreggia, 
«    .    .    .    .    .    .  e  dir  tu  puoi 

«  Che  si  pasce,  si  veste  e  poi  villeggia! 

«  Spogliata  pur  degli  ornamenti  suoi 
«  Han  quella  villa  che  somiglia  a  reggia....» 

Or  che  sappiamo  quel  che  fecero  i  tedeschi 
alla  villa  Imperiale,  faremo  vista  che  manchi 
al  sonetto  niccoliniano  l'ultimo  verso.  E  per- 
doneremo a  tutti,  all'eco  della  fanfara  dei 
carabinieri,  che  sul  mezzo  giorno  del  27 
aprile  1859  andò  per  Firenze,  giuHvamente 
annunziando  la  resurrezione  d'Italia  (1). 


(1)  In  quella  mattina  si  presentavano  le  cose  piuttosto  seria- 
mente per  Firenze.  La  truppa  consegnata  avrebbe  dovuto  far  fuo- 
co a  un  certo  punto  sulla  popolazione.  Ma  popolazione  e  truppa 
mantennero  un  contegno  così  mirabilmente  dignitoso  e  patriotti- 
co, che  tra  palazzo  Pitti  e  la  fortezza  da  Basso  si  potè  concludere 
in  poche  ore  la  partenza  immediata  di  Leopoldo  II,  che  è 
quanto  dire  essere  stato  risoluto  in  quelle  poche  ore  il  grande 
problema  dell'  Italia  una.  La  fanfara  dei  carabinieri  dette  su- 
bito il  primo  risveglio  alla  gioia  indescrivibile  dei  fiorentini. 
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SOTTO  IL  REGNO  d' ITALIA 


r 

\_JoMPiuTE  le  sorti  d'Italia,  anche  la  villa 
Imperiale  sta  per  compiere  le  sue  vicende: 
essa  ora  non  fa  che  collegare  il  suo  nome 
a  tre  solenni  avvenimenti  nazionali,  eppoi 
diventa  educandato. 

Il  primo  dei  quali  avvenimenti  si  è  la 
festa  delle  bandiere,  ossia  la  benedizione  e 
consegna  delle  bandiere  alla  nostra  guardia 
nazionale,  che  il  20  novembre  1859  attrasse 
tutta  Firenze  alle  Cascine.  Mentre  si  celebra- 
va quella  festa  dinanzi  ai  nomi  di  Palestre, 
Magenta,  Melegnano,  Montebello,  Solferino, 
che  scritti  ad  oro  in  grandi  medaglioni  ricinti 
di  verde  lauro  sopra  le  arcate  del  loggiato 
ridotto  a  tempio  per  quella  funzione  ricorda- 
vano le  gloriose  battaglie  combattute  pochi 
mesi  prima,  e  mentre  i  tre  colori  nazionah, 
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non  solo  alle  Cascine,  ma  in  ogni  angolo, 
anche  recondito  della  città,  accendevano  gli 
animi  nostri  d'un  entusiasmo  che  nessuno 
può  avere  ancora  descritto  con  sufficente 
parola,  il  municipio  fiorentino  faceva  prepa- 
rare una  festa  di  ballo  al  Poggio  Imperiale 
pel  domani  sera,  aflSne  di  festeggiare  viepiù 
la  fausta  circostanza,  e  di  renderla  maggior- 
mente memorabile. 

Quella  festa,  degna  del  municipio  e  di 
Firenze,  dette  occasione  alle  sale  della  regia 
villa  di  brillare  per  la  prima  volta  del  giub- 
bilo d'Italia,  del  trasporto  vero  e  schietto 
della  italianità  senza  distinzione  di  provincia. 

L' aristocrazia,  la  borghesia,  la  finanza,  narrò 
il  Collodi,  si  urtavano,  si  mescolavano,  si 
confondevano  insieme  nell' àmbito  di  quelle 
aule  principesche;  ed  in  mezzo  a  siffatto  con- 
corso, spiccavano  in  grandissimo  numero  le 
brillanti  uniformi  di  tutte  le  uffizialità  appar- 
tenenti alla  guardia  nazionale,  all'armata,  ai 
carabinieri  ed  alla  marina. 

A  motivo  di  quella  festa,  la  villa  Imperiale 
fu  ancora  la  prima,  fra  le  ville  regie  di  To- 
scana, che  risuonasse  le  armonie  d'un  inno 
nazionale  italiano,  e  fu  l'inno  Alla  Croce  di 
Savoia^  parole  di  Giosuè  Carducci,  musica 
di  Pietro  Romani.  Così  nelle  aule  principe- 
sche in  cui  non  erasi  mai  nominata  l'Italia 
se  non  per  bistrattarla,  echeggiarono  allora 
degli  evviva  frenetici  all'Italia. 
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Secondo  avvenimento  grande,  s'intende 
l'ingresso  festeggiatissimo  del  Re  Galantuo- 
mo in  Firenze,  15  aprile  1860.  La  mattina 
dopo,  assai  di  buon'ora,  il  re  in  abito  civile, 
accompagnato  da'  suoi  aiutanti  e  dal  principe 
Eugenio  governatore  generale,  cavalcò  sui 
viali  dei  colli,  e  salì  sulla  torre  di  S.  Miniato, 
trattenendovisi  alquanto,  rimirando  da  tutte 
le  parti.  Non  sappiamo  ciò  che  dicesse  alla 
sua  nobile  comitiva;  ma  si  sa  quello  che  poi 
disse  al  conte  Masetti,  operaio  della  medesi- 
ma celebre  basilica,  e  cioè:  «  Come  un  cri- 
stiano, disse  il  Gran  Re,  andando  a  Gerusa- 
lemme, per  il  primo  deve  visitare  il  santo 
Sepolcro;  così  un  buon  italiano,  venendo  a 
Firenze,  deve  visitare  S.  Miniato  al  Monte, 
e  così  ho  fatto  io  ». 

Bellissima  sentenza  invero!  dalla  quale  ap- 
prendiamo che  il  primo  soldato  d'Italia  andò 
su  quella  torre  come  un  buon  italiano.  E  da 
ciò  si  può  inferire,  senza  paura  di  sbagliare, 
che  egli,  primo  soldato  e  primo  re  d'Itaha, 
vi  andò  con  un  magnanimo  pensiero:  sapeva 
di  salire  sulla  torre  di  S.  Miniato  illustrata  da 
Michelangiolo  nella  difesa  della  città  contro 
l'assedio.  Certamente  Michelangiolo,  Carlo  V 
e  Clemente  VII,  furono  tema  della  conver- 
sazione che  Vittorio  Emanuele  fece  lassù  cogli 
aiutanti  e  col  principe  governatore,  contem- 
plando Firenze  che  lo  salutava,  coi  vaghi  suoi 
sorrisi,  liberatore  dell'Italia, 
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Sceso  dalla  torre  di  S.  Miniato,  il  re  cavalcò 
al  Poggio  Imperiale,  ed  entrò  a  visitare  la 
villa.  Quivi  una  memoria  più  intima  gli  do- 
veva naturalmente  toccar  l'anima. 

A  cura  del  conte  Demetrio  Finocchietti, 
soprintendente  dei  RR.  Palazzi  e  Ville,  erasi 
già  collocata  in  una  parete  della  stanza  dove 
il  re  aveva  corso  pericolo  di  bruciar  vivo  da 
bambino,  la  lapide  di  marmo  con  iscrizione 
a  caratteri  dorati  che  ricorda  quel  caso  fune- 
sto. Vittorio  Emanuele,  che  visitò  tutta  la 
villa,  si  può  credere  come  fosse  attirato  in 
quella  stanza  dalla  rimembranza  che  ne  ser- 
bava. Sorrise  poi  con  se  stesso  leggendo  la 
lapide;  e  rammentò,  non  senza  pietose  parole, 
la  sua  povera  balia  perita  per  salvarlo.  Questa, 
semphce  visita  del  primo  re  d'Italia,  dopo  una 
sola  notte  dalla  sua  venuta  in  Firenze,  ha 
di  certo  un  interesse  primario  per  la  villa, 
e  la  lettura  ch'ei  fece  della  lapide  è  degna 
della  storia  che  noi  facciamo. 

L' ultimo  dei  celebri  avvenimenti  nazionali 
cui  si  collega  la  celebrità  della  villa  Imperiale, 
si  è  l'ingresso  del  medesimo  re  Vittorio  Ema- 
nuele in  Napoli,  ingresso  non  meno  patriot- 
ticamente festeggiato  di  quello  in  Firenze; 
e  mediante  il  quale  un  battaglione  della  guar- 
dia nazionale  fiorentina  si  mandò  mobilizzato 
a  NapoH.  Le  festevoli  accoglienze  fraterne 
ricevute  dai  militi  fiorentini  nella  città  Par- 
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tenopea  furono  senza  limiti,  di  un'amorevolez- 
za la  piti  aperta  e  liberale  in  ogni  ceto  di 
quella  popolazione. 

In  cambio  venne  poi  a  Firenze  un  batta- 
glione mobilizzato  della  guardia  nazionale  di 
Napoli.  Onde  la  cittadinanza  fiorentina  fece 
di  tutto  per  rendere  come  si  dice  la  pariglia 
ai  militi  napoletani,  ossia  contraccambiò  loro 
le  accoglienze  di  schietta  fratellanza  egual- 
mente festevoli. 

In  quello  scambio  di  affetti,  nati  dal  comu- 
ne amore  di  patria,  la  guardia  nazionale  di 
Firenze  dette  nella  villa  Imperiale  un  pranzo 
al  battaglione  mobile  della  guardia  nazionale 
di  Napoli,  e  ciò  nel  giorno  12  maggio  1861. 
Al  patriottico  e  geniale  convito  intervennero  il 
governatore  delle  provincie  toscane,  marchese 
Francesco  Maria  Sauli,  il  prefetto  Borsini  ed 
il  gonfaloniere  Ferdinando  Bartolommei. 

Quanto  entrassero  nei  brindisi  di  quella 
festa  militare  l'Italia  e  il  Re,  non  è  cosa 
da  potersi  narrare  a  parole.  Dalla  ufiìcialità 
delle  due  guardie  nazionali  si  brindò  scam- 
bievolmente in  prosa  e  in  poesia  a  Napoli 
ed  a  Firenze,  quindi  a  Cavour,  a  Cialdini,  a 
Garibaldi.  Fu  oggetto  di  commemorazione  la 
fratellanza  dei  toscani  e  napoletani  sul  campo 
di  batta  gha  a  Curtatone;  e  fu  oggetto  di 
brindisi  l'unità  italiana  e  l'unione  di  tutti  i 
cuori  nella  grande  idea  della  patria  comune. 
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Le  bande  musicali  dell'una  e  dell'altra 
guardia  nazionale  concorsero  a  rallegrare  vie 
più  quel  ricordevole  convito  della  fratellanza 
italiana. 

E  nel  nome  della  fratellanza  e  della  con- 
cordia di  tutte  le  nazioni  civili,  io  do  termine 
alla  storia  della  celebre  villa  Imperiale,  che 
dopo  poco  si  trasformò  nel  celebre  educandato 
della  SS.  Annunziata  (1). 


(1)  Di  questo  Istituto  fu  promotore  T  illustre  e  beneme- 
rito Gino  Capponi.  Se  ne  fece  fondatrice  l'arciduchessa 
Marianna  Carolina  di  Sassonia  prima  moglie  di  Leopoldo  II, 
insieme  a  Ferdinando  III  di  lei  suocero,  il  quale  acquistò  a 
tale  eifetto  nel  1823  l'antico  monastero  delle  Cavalieresse  di 
S.  Stefano  in  via  della  Scala,  facendolo  riadattare;  l'inaugu- 
razione solenne  del  R.  Istituto  della  SS.  Annunciata  ebbe 
luogo  il  dì  1  dicembre  1825.  Dovendosi  poi  trasportare  nel 
1865  la  capitale  del  Regno  d'Italia  da  Torino  a  Firenze,  il 
governo  richiese  il  locale  dove  l'Istituto  aveva  sede  in  via 
della  Scala,  e  gli  dette  in  cambio  la  villa  Imperiale. 
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DUELLO  MARTELLI  -  BANDINI 

questo  celebre  duello  ne  hanno  parlato 
molti  storici  da  Bernardo  Segni  in  poi.  Il  Varchi  tra 
quelli  del  tempo,  ce  lo  narra  distesamente  descri- 
vendocelo con  singoiar  verità  ne'  suoi  particolari. 
Dopo  di  lui,  tra  quelli  più  vicini  a  noi  che  lo 
hanno  ripetuto  coi  suoi  medesimi  dettagli,  alcuni 
ne  hanno  aggrandita  la  forma  per  comodo  di  ro- 
manzi; l'AdemoUo,  a  tale  scopo,  l'ha  pure  arric- 
chito dei  documenti  nella  Marietta  dé  Ricci;  ep- 
perciò  da  lui  lo  riproduciamo,  adattandolo  a  più 
modeste  proporzioni,  e  pensando  che  se  leggesi 
la  storia  per  necessità  e  dovere,  certi  fatti  sto- 
rici si  rileggono  sempre  volentieri  per  amore  o 
per  diletto. 

Tutti,  0  press'  a  poco,  sappiamo  dunque  a  mente 
come  il  memorando  duello  eh'  ebbe  luogo  il  12 
di  marzo  1529-30  dinanzi  alla  villa  Baroncelli,  o 
alquanto  più  sotto,  immortalò  alla  venerazione 
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universale  il  nome  di  Lodovico  Martelli,  e  con- 
dannò all'universale  disprezzo  il  nome  di  Giovan- 
ni Bandini,  l'uno  e  l'altro  similmente  gentiluo- 
mini di  nobilissimo  sangue  fiorentino. 

E  poi  accettato  dagli  storici,  compreso  il  riser- 
vatissimo  Varchi,  che  la  cagione  del  duello  fosse 
la  gentildonna  Manetta  de' Ricci,  già  vedova  di 
Pandolfo  Pucci,  vittima  anch'essa  della  tremen- 
da catastrofe. 

Giovanni  Bandini  militava  nelle  schiere  che 
volevano  Firenze  oppressa,  e  Lodovico  Martelli 
si  batteva  per  difenderla.  L' amore  di  patria  ser- 
vì dunque  di  velame  alla  vera  cagione  dell'odio 
che  rodeva  il  Martelli  contro  il  Bandini.  E  fu 
lei,  la  patria,  che  figurò,  ne'  suoi  fremiti,  di  fare 
affilare  le  spade. 

La  mattina  del  6  marzo  giuocavasi  allegramen- 
te agli  scacchi  nelle  sale  della  villa  Baroncelli. 
Il  meno  allegro  era  Filiberto  di  Chalons,  attor- 
niato dal  fiore  de'  suoi  ufiziali,  ma  sfuggito  più 
che  mai  dalla  fortuna.  Col  duca  d'Amalfi,  coman- 
dante le  genti  di  Siena,  comparve  Claudio  Tolo- 
mei,  che  vestito  regalmente  da  donna,  raffigu- 
rante la  Toscana,  cominciò  a  recitare  una  poesia, 
schietto  e  crudele  dileggio  dei  senesi  fatto  alla 
città  di  Firenze.  Filiberto,  mal  tollerando  l'in- 
sulto che  gettavasi  ai  fiorentini,  che  stavano  pre- 
senti, redarguiva  severamente  il  Tolomei,  quando 
al  suono  di  tromba  entrò  un  paggio  ad  annun- 
ziare l'arrivo  d'un  araldo  mandato  a  lui  dai  fio- 
rentini. 
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Colle  formalità  dell'uso  fecesi  entrare  l'araldo, 
il  quale  incliinatosi  profondamente  al  principe,  e 
spiegatogli  la  sua  missione,  gli  presentò  un  plico 
chiuso  con  due  nastri,  l'uno  bianco  e  l'altro  rosso,  i 
colori  cioè  della  repubblica;  e  munito  di  tre  si- 
gilli, quello  della  Signoria,  quello  di  Dante  da 
Castiglione  e  quello  di  Lodovico  Martelli. 

Questo  plico,  letto  ad  alta  voce  dal  segretario 
per  ordine  del  principe,  conteneva: 

«  Al  magnifico  e  strenuissimo  signore  Filiberto 
di  Cbalons,  principe  d'Oranges,  viceré  di  Napo- 
li, ecc.  ecc. 

«  Avvegnaché  per  debito  di  onore  e  per  altri 
motivi  più  latamente  spiegati  nel  nostro  cartello 
di  sfida,  corra  1'  obbligo  di  provocare  a  duello 
Giovanni  di  Pier  Antonio  Bandini  gentiluomo 
fiorentino  che  di  presente  milita  nel  tuo  esercito 
sotto  le  mura  di  Fiorenza,  facciamo  istanza  alla 
magnificenza  tua,  onde  ci  conceda  campo  fermo 
e  sicuro  a  tutto  transito,  dove  possiamo  ognuno 
di  noi  con  nostra  comitiva  d'arme  e  cavalli  ed 
arnesi,  venire,  stare,  e  con  l' armi  definire  a  piena 
oltranza  la  nostra  querela  per  lo  tempo  che  sembre- 
rà alla  magnificenza  tua,  dal  di  che  sarà  accettato 
dalla  parte  provocata,  e  partire  liberamente. 

«  Anno  Domini  1529  oggi  5  Marzo. 
«  Lodovico  Martelli 
«  Dante  da  Castiglione 
«  cittadini  fiorentini.  » 
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Successe  a  questa  lettura  un  bisbiglio  generale 
tra'  capitani;  ed  essendo  tutti  gli  occhi  rivolti 
verso  Griovanni  Bandini,  s'indovinava  facilmente 
che  ciascuno  parlava  di  lui. 

Fatto  silenzio,  il  principe  accordò  licenza  all'a- 
raldo, il  quale,  chiamato  Giovanni  Bandini  alla 
presenza  del  duce,  lesse  il  seguente  cartello,  che 
per  Firenze  dicevasi  essere  stato  scritto  da  mes- 
ser  Salvestro  Aldobrandini  : 

«  Io  Lodovico  Martelli  costituito  per  mezzo  di 
Bindo  di  Marco  Boccacci  araldo  del  comune  di 
Firenze  al  cospetto  del  magnifico  messer  Filiberto 
di  Chalons,  principe  d' Oranges,  viceré  di  Napoli, 
capitano  generale  dell'esercito  di  S.  M.  Carlo  V 
imperatore  dei  romani  e  re  ecc.  ecc.,  con  buona 
gratia  e  licentia  del  prefato  messer  lo  principe, 
dico  te  Giovanni  Bandini  qui  presente,  traditore 
e  calunniatore  (1)  ;  il  quale  con  malo  esempio  d' ogni 
buon  cavaliere  hai  vantato  cosa  fatale,  hai  ingan- 
nato la  fiducia  de'  tuoi  concittadini,  e  porti  adesso 
le  armi  contro  la  tua  patria,  insieme  con  altri 
misleali  et  felloni. 

«  Et  come  tua  fellonia  manifestamente  com- 
parisca, non  pertanto,  onde  sempre  più  conosca 
il  mondo  la  verità,  e  tu  riceva  punizione  conde- 
gna ai  meriti  tuoi,  voglio  provare  con  la  mia 
persona  quanto  ti  appongo  di  vero,  e  però  ti 

(1)  Giovanni  Bandini  avea  mandato  a  Lodovico  Martelli  un 
biglietto  contenente  la  piìi  atroce  calunnia  che  si  potesse  fare 
a  Marietta  de'  Ricci.  E  fu  appunto  questo  biglietto  che  as- 
setò il  Martelli  del  sangue  del  Bandini. 
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sfido  nell'ora,  giorno  e  luogo  che  saranno  indi- 
cati da  messer  lo  principe,  e  confermarti  con  le 
armi  alla  mano  in  isteccato  a  corpo  a  corpo,  sia 
a  piò  elle  a  cavallo  e  a  tutta  oltranza  la  giusti- 
zia della  mia  querela,  quando  tu  presuma  negar- 
lo, dacché  io  spero  convincerti  a  onore  di  chi  tu 
sai  et  a  mantenimento  della  mia  patria  Fiorenza. 

«  Ancora  a  causa  di  ovviare  a  qualsivoglia 
tardanza,  per  lo  grande  desiderio  che  ho  del  tuo 
sangue,  ti  lascio  l'eletta  delle  armi  offensive  e 
difensive. 

«  Messer  Dante  da  Castiglione  cittadino  fio- 
rentino scenderà  in  campo  a  combattere  contro 
qualunque  altro  avversario  tu  vorrai  o  potrai  op- 
porgli; al  quale  effetto,  secondo  le  forme  ti  getto 
il  guanto. 

«  Lodovico  Martelli 
«  Dante  Catellini  da  Castiglione 
«  Rogato  da  me  notaro  E/ipa  Anno  Domini  1529 
questo  di  5  del  mese  di  marzo.  » 

L' araldo  gettò  il  guanto  al  Bandini  che  lo  rac- 
colse con  una  facezia  per  velare  in  qualche  modo 
il  suo  dispetto.  Evoltosi  quindi  verso  il  d'Oran- 
ges,  parlò  seriamente  in  questi  termini: 

«  Costituito  nella  presenza  tua,  onorandissimo 
principe,  e  con  buona  licenza  di  te,  io  Griovanni 
Bandini  gentiluomo  fiorentino  dichiaro  a  te  Lo- 
dovico Martelli,  che  di  quanto  hai  detto,  o  fatto 
dire,  scritto  o  fatto  scrivere  espressamente  o 
tacitamente  sotto  qualsivoglia  forma  di  parola 
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generale  o  speciale,  per  qualsivoglia  modo  o  via, 
e  sotto  qualsivoglia  pretesto  o  colore,  tu  hai  men- 
tito per  la  gola  come  ribaldo  o  marrano;  accet- 
to la  sfida,  a  condizione  che  le  nostre  spade  si 
raggiungano  in  campo  chiuso  finché  alcuno  fra 
noi  morte  ne  segua,  senza  intermissione  di  bat- 
taglia, dovendo  continuare  anco  di  notte  a  lume 
di  torce.  Et  le  armi  intendo  che  siano  uno  stocco, 
una  manopola  scempia  di  ferro  da  coprire  la  mano 
fino  sopra  il  polso  soltanto,  capo  scoperto  e  cor- 
po in  camicia. 

«  In  quanto  al  compagno  che  deve  con  me  ca- 
stigare l'arroganza  di  costoro,  mi  rimetto  nella 
scelta  di  messer  lo  principe,  onde  si  compiaccia 
scermelo  tra  la  bella  corona  di  cavalieri  che  gli 
stanno  qui  dintorno  ». 

Il  conte  di  Lodrone,  don  Diego  di  Sarmiento, 
Pier  Luigi  Farnese  e  messer  Pandolfo  Martelli, 
vennero  richiesti  ad  uno  ad  uno  dal  principe  per 
servire  al  Bandini  di  compagno;  ma  non  ebbe 
che  ripulse  amare,  a  suo  gran  malincuore,  e  pun- 
gentissime  pel  Bandini. 

Alla  fine  l' imberbe  Bertino  Aldobrandi,  che 
nelle  armi  era  prontissimo,  s'accostò  al  Bandini, 
cui  battendo  una  majio  sulla  spalla  destra  gli 
disse:  «  Ebbene,  sono  io  con  te,  se  mi  vuoi  ». 
Non  è  a  dirsi  quanto  fosse  contento  il  Bandini 
d' accettarlo. 

Il  principe  vedendo  cessata  una  incertezza  che 
non  potea  più  sopportare,  tosto  intimò  silenzio; 
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e  voltosi  al  segretario  gli  dettò  la  licenza  colla 
quale  accordava  ai  combattenti  «  campo  libero  e 
franco  a  tutto  transito  d'armi,  cavalli  ed  arnesi, 
a  condizione  die  i  provocatori  non  possano  con- 
durre seco  più  di  venticinque  uomini  a  cavallo 
ed  altrettanti  a  piedi,  oltre  i  servi,  et  in  questo 
modo  definire  la  querela  di  calunniatore  e  di  tra- 
ditore data  da  Lodovico  Martelli  a  Griovanni  Ban- 
dini,  per  lo  tempo  di  giorni  quaranta  da  comincia- 
re da  oggi,  giorno  dell'accettazione  del  cartello  ». 

In  seguito  alla  spedita  patente  firmata  dal  prin- 
cipe, e  munita  del  suo  sigillo,  furono  disposto 
tutte  le  cose  con  grande  ordine  e  pari  pompa, 
tanto  da  parte  della  città  clie  si  associava  inte- 
ramente a  questa  sfida,  quanto  da  parte  del  cam- 
po imperiale,  e  venne  fissato  il  giorno  11  del 
medesimo  marzo  per  il  duello. 

In  esso  giorno,  e  dal  momento  in  cui  partiva- 
no i  duellanti  colla  comitiva  da  Firenze  per  re- 
carsi al  campo  imperiale,  e  fino  al  loro  ritorno 
nella  città,  era  stata  pattuita  una  tregua,  restan- 
do come  erano  le  cose  della  guerra. 

Preparato  il  corteggio  alla  casa  Martelli,  si 
portò  il  medesimo  alla  cbiesa  di  S.  Michele,  oggi 
S.  Gaetano,  ed  era  cosi  composto:  lo  precedevano 
due  paggi  in  giubbone  di  raso  rosso  inquartato 
nel  lato  destro,  e  bianco  nel  sinistro;  con  calzo 
di  teletta  bianca,  e  tòcco  rosso;  e  montavano  duo 
cavalli  bardati  di  cuoiame  bianco.  Grli  seguivano 
altri  due  paggi  pure  a  cavallo  §opra  due  grossi 
corsieri  da  lancia,  e  vestiti  nello  stesso  modo. 
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Marciavano  quindi  due  trombetti,  uno  mandato 
dal  principe  d'Oranges  ed  uno  da  Malatesta,  per 
onorare  i  campioni.  E  dietro  al  suono  delle  trom- 
be procedevano  i  testimoni  di  Dante  da  Casti- 
glione e  di  Lodovico  Martelli,  cioè:  per  il  primo, 
il  capitano  Griovanni  da  Vinci;  per  il  secondo. 
Paolo  Spinelli  vecchio  soldato;  e  per  entrambi 
Vitello  Vitelli,  qualora  gli  avversari  eleggessero 
combattere  a  cavallo. 

Ora  venivano  i  due  campioni. 

Era  Dante  da  Castiglione  un  giovane  di  ner- 
boruta persona,  i  cui  copiosissimi  capelli  rossi  gli 
inondavano  la  fronte  e  le  spalle;  e  la  barba  di 
simil  colore  gli  scendeva  fino  alla  cintura.  A 
prima  giunta  quella  testa  pareva  feroce,  ma  vi 
si  scorgevano  de'  lineamenti  che  indicavano  nel 
guerriero  il  sentimento  pietoso.  Per  essere  più 
libero  al  duello,  erasi  però  scorciata  la  barba,  il 
che  toglieva  molto  a  si  bel  tipo.  Lodovico  Mar- 
telli al  contrario  aveva  il  volto  pallido  e  magro, 
su  cui  appariva  un  certo  combattimento  che  sop- 
portava nell'anima.  Era  calmo  come  persona  che 
tranquillamente  si  accinge  ad  eseguire  un  pro- 
getto disperato.  Montavano  entrambi  su  cavalli 
arabi  di  bellissime  forme  e  di  gran  costo.  Indos- 
savano egualmente  una  casacca  di  raso  rosso;  ed 
avevano  in  capo  un  cappelletto  di  seta  rossa  con 
pennacchio  bianco.  Ai  loro  fianchi  venivano  sei 
staffieri  vestiti  come  i  paggi  dinanzi  a  cavallo. 

I  campioni  eran  seguiti  da  parecchi  capitani 
e  valorosi  soldati,  con  molti  della  milizia  fìoren- 
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tina;  tra  i  quali,  come  fanatici  di  questo  duello, 
si  distinguevano  Piero  di  Francesco  Salucci,  No- 
feri  di  Piero  Anselmi,  Giusto  Coverelli,  e  Grio- 
vanni  Buonaparte,  clie  avevano  desinato  in  casa 
di  Morticino  Antinori. 

Nella  chiesa  di  S.  Micliele,  Benedetto  da  Foia- 
no  abusando  d'un  antico  messale  dove  si  trova- 
vano le  orazioni  per  coloro  che  andavano  a  bat- 
tersi, e  il  rito  proprio  de  missa  prò  duello,  disse 
messa  per  i  duellanti,  gli  comunicò  e  dette  loro 
la  benedizione  recitando  acconce  orazioni,  inco- 
raggiandoli pure  con  un  discorso  sull'  amore  della 
patria,  e  sulla  giustizia  della  loro  causa  che  sareb- 
be stata  secondata  dalla  spada  di  S.  Michele,  nel 
cui  tempio  erano  andati  ad  invocarlo  propizio. 

Tra  la  folla  del  popolo  e  delle  milizie,  andette 
il  corteggio,  acclamato  e  festeggiato,  sulla  piazza 
dei  Signori  dove  salutò  il  gonfaloniere  ed  i  priori. 
Di  qui  al  suono  delle  trombe,  e  de'  plausi  festanti, 
si  diresse  verso  la  porta  S.  Frediano. 

A  quella  porta  facevasi  diligente  guardia,  se- 
condo gli  avvenuti  patti,  acciò  nessuno  uscisse 
fuori  verso  il  campo  imperiale  oltre  il  numero 
e  le  persone  stabilite.  Quivi  stavano  pronte  le 
bagaglio  già  caricate  sopra  venticinque  muli, 
avendo  voluto  i  fiorentini  provvedere  tutto  ciò 
che  poteva  bisognare  non  solo  per  vivere,  ma 
ancora  per  armare  si  a  piede  che  a  cavallo,  onde 
nulla  prender  dai  nemici.  Portavano  pane,  vino, 
carne,  e  perfino  l'acqua,  biade,  paglia,  legne;  pa- 
diglioni con  tutti  i  finimenti  e  tutte  le  masserizie 
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di  qualsivoglia  sorte,  per  qualunque  evento  ed 
occorrenza.  Erano  poi  nel  corteggio  il  prete, 
il  medico,  il  barbiere,  il  maestro  di  casa,  il  cuoco, 
lo  sguattero,  e  più  due  bare  portate  da  otto 
uomini  per  trasportare  i  feriti  in  caso  sinistro. 

L'uscita  dalla  città  fu  annunziata  dallo  sparo 
di  tutte  le  artiglierie:  saluto  fatto  a  que' magna- 
nimi fiorentini  da  Malatesta  e  ripetuto  nel  cam- 
po imperiale,  il  cui  esercito  accorreva  da  ogni 
parte  per  vedere  e  applaudire  il  corteggio  all'arrivo. 

Filiberto  di  Chalons  e  tutti  i  suoi  capitani,  fuor- 
ché i  fiorentini,  accolsero  cortesemente  nel  cam- 
po i  duellanti,  e  con  segni  di  verace  stima;  e  fu 
cosa  singolare  invero  il  non  vedere  intorno  al 
principe  un  fiorentino  dei  tanti  fuorusciti  die  si 
trovavano  nel  suo  campo,  tranne  gli  sfidati  e 
Baccio  Valori  die  non  aveva  potuto  sottrarsi  al- 
l'invito fattogli  dal  principe  medesimo. 

Paolo  Spinelli  e  Griovanni  da  Vinci  si  presen- 
tarono dinanzi  al  duce  annunziandogli  colle  for- 
malità dell'uso  la  presenza  dei  loro  principali  nel 
campo,  e  lesse  tosto  lo  Spinelli  questa  capito- 
lazione : 

«  Messer  Lodovico  Martelli  e  messer  Dante  da 
Castiglione  protestano  afiincliè  gli  avversarj  non 
portino  armi  inusitate,  sibbene  secondo  la  costu- 
manza di  gentiluomini  e  cavalieri  onorati,  senza 
fraude,  inganno  nè  vantaggio;  Item  protestano, 
che  chi  tocca  le  corde  dello  steccato,  o  si  dia  per 
vinto,  o  si  tagli  il  membro  col  quale  avrà  tocco  ;  Item 
protestano,  quando  non  possano  vincere  nel  giorno 
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di  domani  i  loro  avversarj,  o  ancora  in  oggi, 
che  la  battaglia  continui  la  notte  a  lume  di  torce, 
0  il  giorno  susseguente  finché  siano  morti  o  vin- 
ti. Finalmente  protestano  in  generale  e  in  parti- 
colare che  le  cose  suddette  vagliano  come  pro- 
fittevoli e  necessarie,  facendo  speciale  protesta- 
zione congiuntamente,  e  separatamente  in  nome 
di  tutti  e  di  ciascuno  di  loro  ». 

Don  Ferrante  Gonzaga  e  il  conte  Pier  Maria 
Eossi  di  San  Secondo,  si  trassero  innanzi  nella 
loro  qualità  di  padrini,  il  primo  del  Bandini,  il 
secondo  dell' Aldobrandi,  annunziando  essi  pure 
a  Filiberto  la  presenza  dei  loro  principali;  e  dopo 
aver  protestato  di  accettare  tutte  le  singole  con- 
dizioni contenute  nella  capitolazione  avversaria, 
riprotestarono  ancora  voler  combattere  in  cami- 
cia, con  stocco  e  manopola  di  ferro  scempia,  e 
senza  difesa  in  testa. 

Il  principe,  nelle  cui  mani  era  stata  rimessa 
la  capitolazione  come  giudice  del  duello,  s'alzò 
allora  in  piedi,  e  scoprendosi  il  capo  disse:  «Ca- 
valieri e  baroni,  dacché  onesto  modo  di  compo- 
sizione io  non  conosco  tra  voi,  domani  giorno  di 
S.  G-regorio  Magno,  duodecimo  del  mese  di  marzo, 
mantengo  e  concedo  il  campo  nei  modi  e  termini 
contenuti  nella  mia  patente  del  6  marzo  ab  In- 
carnatione  1629.  Assumo  giurisdizione  di  giudice, 
e  come  primo  atto  della  mia  autorità  delibero 
si  differisca  l'abbattimento  mortale  fino  a  domani 
a  sei  ore  dopo  il  levare  del  sole,  affinchè  i  cava- 
lieri provocatori  abbiano  tempo  di  riprender  lena, 
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Adesso  spogliando  la  veste  di  giudice,  e  con  mi- 
glior animo  riassumendo  quella  di  cavaliere  pri- 
vato, vi  prego,  0  messeri,  clie  vogliate  onorarne 
di  ristorarvi  nella  mia  tenda  ». 

D'Oranges  aveva  fatto  imbandire  un  lauto  con- 
vito al  quale  desiderava  si  assidessero  i  fioren- 
tini; ma  questi  ricusarono  con  la  massima  cortesia. 

Lo  steccato  destinato  al  duello  era  un  luogo 
quadrato,  separato  all'intorno  da  pali  di  legno 
fitti  in  terra  dai  due  lati  paralleli,  aperto  da  una 
parte  per  lasciar  libero  l'ingresso  e  l'uscita;  presso 
ai  cancelli  erano  due  padiglioni,  dove  i  combat- 
tenti dovevano  aspettare  il  segnale  per  compa- 
rire nella  lizza;  lateralmente  un  palco  ornato  di 
bandiere  per  il  principe  giudice  del  campo,  ed  un 
rialto  di  terra  destinato  ai  capitani  dell'esercito. 

Il  domani  all'ora  stabilita,  sgombro  il  campo 
e  fatto  custodire  dai  fanti  delle  tre  nazioni  cbe 
militavano  nell'esercito  imperiale,  ciascuno  prese 
il  proprio  posto.  Mandò  il  principe  quindi  un 
araldo  in  mezzo  al  campo,  il  quale  pubblicò  con 
voce  sonora  questo  bando: 

«  Per  la  parte  dell'  eccellentissimo  Filiberto  di 
Chalons,  principe  d'Oranges  ecc.  ecc.,  si  fa  divieto 
a  chiunque  qui  presente,  che  nè  in  fatti  nè  in 
detti  favorisca  alcuna  delle  parti  combattenti,  nè 
in  qualunque  altro  modo,  cenno,  via,  maniera, 
forma  o  colore  avverta  una  parte,  o  mostri  van- 
taggio, o  svantaggio  dell'una  contro  dell'altra, 
sotto  pena  della  forca  da  essere  allora  allora  ese- 
guita ecc,  ecc.  7>, 
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Eitiratosi  l' araldo,  ecco  lo  squillo  delle  trombe 
che  annunzia  il  giuramento,  il  quale  avvenuto 
tra  i  principali,  lo  Spinelli,  da  veccliio  ed  esper- 
to soldato,  avvezzo  a  vederne  succedere  di  tutte 
anclie  nei  duelli,  volle  visitare  le  armi  pe'  suoi 
principali  perchè  provvedute  dal  Bandini;  del 
quale  esame  si  adontò  assai  Pier  Maria  di  San 
Secondo,  padrino  dell' Aldobrandi.  Poi,  contraria- 
mente al  volere  del  medesimo  Spinelli,  si  prose- 
gui r  esame  delle  armi  anche  per  la  parte  avver- 
sa. In  questa  specie  di  sconcerto  avvenne  per  di 
più  che  mentre  il  Bandini  brandiva  uno  stocco,  gli 
si  spezzò  percuotendoselo  sul  ginocchio.  Da  ciò 
rafforzato  il  sospetto  dello  Spinelli,  egli,  acceso 
d'ira  gridò:  «Lo  sapevo  bene  io  che  doveva  an- 
dare in  questo  modo!  »  E  ad  ogni  costo  voleva 
che  il  Bandini,  come  quegli  che  avea  provvedute 
le  armi,  si  battesse  col  troncone  dello  stocco  toc- 
catogli in  sorte.  Inutilmente  si  cercò  rimuoverlo 
da  tal  sua  convinzione,  giusta,  tuttoché  lo  stes- 
so Martelli  protestasse,  troppo  generosamente, 
volersi  battere  ad  armi  pari  col  Bandini:  lo  Spi- 
nelli si  ritirò  dal  mandato,  nel  quale  gli  succes- 
se Iacopino  de'  Pazzi. 

Divisosi  alla  fine  il  campo  tra  i  combattenti, 
e  compiuto  i  padrini  ogni  ufficio  verso  i  respet- 
tivi principali,  lo  squillo  delle  trombe  diede  il 
segno  dell'attacco. 

Si  affrontarono  bravamente  i  quattro:  Dante 
da  Castiglione  con  Bertino  Aldobrandi,  e  Lodovico 
Martelli  con  G-iovanni  Bandini. 
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Bertino  assaliva  con  tanta  furia  I'  avversario, 
che  questi  non  potendosi  riparare,  toccò  in  prin- 
cipio una  ferita  sul  braccio  destro,  una  leggera 
stoccata  in  bocca,  e  quindi  altre  tre  ferite  sul 
braccio  sinistro;  onde  Dante  fu  tosto  ridotto  a 
tale  che  se  Bertino  avesse  saputo  trattenersi, 
come  avrebbe  dovuto  fare,  bisognava  che  per 
forza  ei  s' arrendesse.  Non  potendo  più  reggere  la 
spada  con  una  sola  mano.  Dante  la  prese  allora 
con  tutte  e  due;  ed  osservando  colla  massima 
precauzione  i  movimenti  del  nemico,  lo  vidde 
venire  verso  di  lui  con  la  medesima  furia  e  scon- 
sideratezza; gli  si  fece  incontro  distendendo  ambo 
le  braccia,  e  con  una  mossa  maestra  gli  ficcò  la 
spada  nella  gola.  Penetrò  la  punta  nell'  ugola, 
ruppe  l'osso  del  palato,  e  l'occhio  sinistro  si  ro- 
vesciò sanguinoso  fuori  dell'orbita.  Poche  ore 
dopo  mori  lo  sventurato  Bertino  Aldobrandi. 

Frattanto  con  incerta  fortuna,  ma  con  pari  furore, 
continuava  ferocemente  il  combattimento  fra'  due 
implacabali  avversari,  il  cui  guardo  ubbidiente  se- 
guiva l'acciaro  fulminante  incrociato  in  mille  guise, 
ed  il  sangue  già  grondava  in  abbondanza  dalle  molte 
loro  ferite,  massime  da  una  ferita  più  grave  che 
Lodovico  aveva  ricevuta  sulle  ciglia.  Pel  sangue 
di  tale  ferita  trovandosi  Lodovico  impedita  la 
vista,  tentò  più  animosamente  per  tre  volte  pi- 
gliare con  la  mano  sinistra  la  spada  del  Bandi- 
ni,  il  quale  ritirandola  con  veemenza  gli  produ- 
ceva nella  stessa  mano  altre  ferite;  Lodovico, 
tentando  nettarsi  gli  occhi  con  quella  mano,  se 
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gli  adombrava  invece  più  clie  mai.  Dal  canto  suo 
il  Bandini  cercava  trarre  il  maggior  profìtto  dalla 
condizione  triste  del  Martelli,  che  quantunque 
cieco  pugnava  sempre  con  maestria,  e  a  segno 
tale  che  una  sua  terribile  stoccata  passò  al  Ban- 
dini più  d'un  palmo  di  là  sotto  la  spalla,  feren- 
dogli la  mammella  sinistra;  ma  il  Bandini  menò 
al  Martelli  un  violentissimo  man  dritto,  che  que- 
sti non  potendolo  schivare,  lo  riparò  ancora  colla 
mano  piena  di  ferite.  Allora  Lodovico  pose  dispe- 
ratamente tutt' e  due  le  mani  all'elsa  della  spa- 
da, ed  appoggiando  il  pomo  al  petto,  si  precipitò 
verso  il  Bandini,  per  investirlo;  il  Bandini,  sal- 
tando in  dietro,  gli  scagliò  un  altro  fendente  sulla 
testa,  ora  intimandogli  d'arrendersi.  Ferito  in 
tante  parti,  nè  vedendo  più  lume,  Lodovico  co- 
minciò a  indietreggiare,  non  cessando  però  dal 
difendersi  con  tutta  bravura  da  Giovanni  che  lo 
incalzava.  Fatalmente  un  mantello  che  stava  in 
terra  vicino  allo  steccato  gli  fu  d'inciampo,  e 
perse  l'equilibrio.  Privo  della  vista,  cadde  il  Mar- 
telli anche  privo  dei  sensi. 

Da  ambo  le  parti  vittoria,  da  ambo  le  parti 
sconfìtta;  onde  il  principe  d'Oranges  pronunziò 
il  giudizio  dicendo  non  essere  la  querela  nè  per- 
sa nè  vinta. 

Il  prode  Lodovico  Martelli  mori  in  capo  a  quin- 
dici giorni  (1). 


(1)  Il  ritratto  di  Lodovico  Martelli  è  nella  R.  Galleria  fra 
i  ritratti  degli  uomini  illustri. 
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E  dall'  esito  di  questo  duello  trassero  i  fioren- 
tini cattivo  augurio  sull'esito  della  ormai  disa- 
strosa guerra,  la  quale  terminò  in  modo  veramente 
troppo  funesto  per  Firenze. 

NOZZE  MEDICI -DELLA  ROVERE 

Nel  1621,  appunto  nel  mese  d'  aprile,  era  Fi- 
renze assai  contristata  da  certo  contagio  di  pe- 
tecchie, dalla  qual  malattia  colpito  il  principe  don 
Lorenzo  dei  Medici,  ei  non  potè  intervenire  alla 
cerimonia  domestica,  modesta  e  solenne  in  pari  tem- 
po, di  cui  avrebbe  dovuto  essere  a  capo;  malato 
gravemente  era  pure  don  Antonio,  il  figlio  na- 
turale di  Francesco  I;  e  per  di  più  trovavasi  la 
Corte  in  lutto  grave  per  la  morte  di  Cosimo  II 
avvenuta  un  mese  prima,  al  quale  lutto  s'aggiun- 
geva quello  ancora  per  la  morte  parimente  fre- 
sca di  Filippo  III  re  di  Spagna,  cognato  della 
granduchessa  Maria  Maddalena. 

Nonostante  questo  addossarsi  di  sciagure  nella 
famiglia  Medici,  si  dovè  celebrare,  ai  29  d' aprile, 
lo  sposalizio  della  principessa  Claudia  figliuola 
di  Ferdinando  I  col  principe  Guidobaldo  Fede- 
rigo della  Eovere,  figliuolo  di  Francesco  Maria 
duca  d'Urbino. 

Lei  s'avvicinava  ai  diciassette  anni,  lui  non 
aveva  compiti  ancora  sedici. 

Senonchè  a  motivo  solamente  del  grave  lutto, 
non  si  fecero  pubbliche  feste,  non  si  fece  nulla 
che  indicasse  le  pompe  clamoro  cd  che  erano  prò- 
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prie  dei  Medici,  e  mercè  le  quali  il  popolo  fio- 
rentino, anzi  toscano,  sempre  disposto  ad  accorre- 
re allegramente  plaudendo  e  schiamazzando  senza 
pagar  gabella,  dimenticava  ogni  altro  guaio  di- 
nanzi ai  giuochi  ed  agli  spettacoli  di  piazza 
S.  Croce,  di  piazza  S.  Maria  Novella,  o  presso  al 
palazzo  del  Granduca. 

Il  giorno  25  aprile,  sull'ora  dei  vespri,  sapen- 
dosi alla  Corte  che  il  principe  fidanzato  s'avvi- 
cinava alla  Badia  di  Eipoli,  il  giovane  granduca 
che  aveva  già  mandato  la  sua  Casa  fino  a  S.  Se- 
polcro per  ossequiarlo  e  per  servirlo,  mandò  pure, 
alla  Badia,  la  compagnia  delle  lance  spezzate  di 
sua  guardia  vestite  di  nero  e  con  banderuola  nera. 
Quindi,  entrato  egli  col  cardinale  Grian  Carlo  suo 
zio  in  una  carrozza  a  sei  cavalli,  in  altra  carroz- 
za il  bali  Medici  suo  aio  ed  altri  signori,  parti 
dalla  villa  Baroncelli  andando  ad  incontrarlo  fuori 
di  porta  S.  Mccolò,  al  piano  di  Ricorboli. 

Quivi  giunto  il  principe  d'Urbino  con  grande 
cavalcata,  lui  smontò  da  cavallo  ed  il  granduca 
di  carrozza.  Si  dette  sfogo  alle  prime  cerimonie, 
e  poi  si  compose  il  grande  corteggio  per  entrare 
in  Firenze.  Dico  grande  corteggio,  perchè  la  guar- 
dia dei  cavalleggeri  precedeva  la  carrozza  gran- 
ducale conducente  il  granduchino  ed  il  principe 
sposo,  tra' quali  due  sommavano  ventisette  anni 
e  qualche  mese,  insieme  al  cardinale  Carlo,  con 
intorno  la  guardia  di  lance  spezzate;  veniva  ora 
una  sfilata  di  cento  carrozze  piene  di  gentiluo- 
mini, quindi  la  cavalcata  del  principe  sposo,  e 
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finalmente  le  corazze  e  i  lanzi.  Mentre  il  principe 
sposo  entrava  in  Firenze  dalla  porta  S.  Niccolò, 
fu  salutata  la  sòia  venuta  dal  forte  S.  Miniato 
con  una  salva  d'artiglieria. 

Come  vediamo,  sebbene  si  trattasse  d'uno  spo- 
salizio senza  pompe,  questo  treno  era  tale  da  ri- 
chiamare l' attenzione  del  popolo  sul  suo  passag- 
gio, e  da  destare  non  poca  curiosità. 

Si  può  dunque  immaginare  se  i  curiosi  s' affol- 
larono, essendo  appunto  giorno  di  domenica,  e 
dopo  i  vespri.  E  tutti  volevano  star  dinanzi,  per 
contemplare  il  verde  delle  livree  urbinate,  tra  il 
nero  di  tutta  la  Corte  fiorentina. 

Percorrendo  il  fondaccio  S.  Niccolò,  domanda- 
vano alcuni  se  quel  gran  treno  andava  ai  Pitti. 

—  «  die  Pitti  d'Egitto!  rispondevano  altri;  a' 
Pitti  c'è  don  Lorenzo  clie  sta  male  di  peteccbie  ». 

—  «  0  allora  dove  si  fanno  le  nozze?...  »  —  «  Non 
in  Firenze,  perchè  c'è  la  malattia....  eppoi  don 
Antonio  che  potrà  tirare  in  là  ancora  tre  o  quat- 
tro giorni  con  la  sua  gotta,  se  la  gli  va  bene  ». 

—  «  E'  vann'  a  Poggio  a  Calano,  dicevano  i  me- 
glio informati;  sono  già  stati  fatti  laggiù  tutt'i 
preparativi  per  lo  sposalizio  ». 

E  difatti,  tutto  era  stato  disposto  al  Poggio 
a  Calano;  ma  la  febbre  sopraggiunta  nel  prece- 
dente giorno  a  don  Lorenzo,  fu  causa  che  mada- 
ma serenissima,  sua  madre,  si  decise  alla  sera  di 
non  volersi  tanto  allontanare;  fu  perciò  deter- 
minato, li  su'  due  piedi,  di  trasportare  tutto  l'ap- 
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pareccliio  pel  banclietto  nuziale  alla  villa  Baron- 
celli,  e  che  in  essa  si  celebrassero  le  nozze. 

Il  corteggio,  che  sboccando  dalla  via  de'  Bardi, 
invece  di  voltare  a  sinistra  in  via  Gruicciardini 
verso  Pitti,  aveva  tirato  giù  diritto  per  borgo 
S.  Iacopo,  giunto  che  fu  al  canto  de'  Quattro 
Leoni  voltò  per  via  Maggio  andando  alla  porta 
Romana,  dove  arrivato  una  seconda  salva  d' arti- 
glieria fu  fatta  dal  forte  Belvedere, ,  e  su  bel 
bello  al  palazzo  Baroncelli. 

Erasi  destinato  al  principe  sposo  l' appartamen- 
to terreno  dell'arciduchessa;  onde  smontati  al  pa- 
lazzo, ivi  fu  accompagnato  dal  granduca  e  dal 
cardinale,  che  dopo  poco  salirono  le  scale  condu- 
cendolo in  altro  appartamento  dell'arciduchessa 
al  piano  nobile,  vicino  a  quello  del  medesimo 
granduca;  e  li  erano  per  riceverlo  le  granduches- 
se tutrici,  la  principessa  sposa,  e  la  principessa 
Maria  di  lei  sorella,  tutte  in  abito  da  bruno,  che 
sederono  sotto  baldacchino  nero  e  sopra  strato 
simile,  presenti  tutti  i  gradi  della  Corte. 

Dopo  breve  conversazione,  madama  serenissima 
andò  colle  due  principesse  figlie  ad  alloggiare 
alla  propinqua  villa  Botti,  e  cosi  fecero  i  fra- 
telli minori  del  granduca  ch'erano  alloggiati  a 
quella  del  Barbadoro;  l'arciduchessa  ed  il  gran- 
duca si  ritirarono  nei  loro  appartamenti  al  pri- 
mo piano.  Presso  al  quartiere  occupato  dal  principe 
d'Urbino,  alloggiarono  il  suo  aio,  due  camerieri 
e  tre  aiutanti  di  camera;  venticinque  gentiluo- 
mini del  suo  sèguito  andaron  jparte  alla  vill^t 
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Magalotti,  e  parte  a  Firenze  con  alcuni  della 
nostra  Corte. 

Dei  giorni  che  trascorrono  tra  l' arrivo  del  prin- 
cipe sposo  e  quello  delle  nozze,  non  c'  è  che  som- 
mariamente da  ricordare  la  presentazione  di  tre 
vesti  ricchissime  che  lo  sposo  portò  in  dono  alla 
sposa,  una  bianca,  una  rossa,  una  turchina,  tutte 
ricamate  in  oro  e  perle,  delle  quali  la  principessa 
Claudia  si  mostrò  lietissima;  poi  corse  di  lepri 
nei  giardini,  spasseggiate  in  carrozza  fino  alla 
Madonna  della  Pace  per  udire  la  messa,  oppure 
ai  Pitti,  oppure  ancora  dall'  una  all'  altra  delle 
nominate  ville. 

Ma  venne  l'aurora  del  29  aprile.  Non  si  può 
dire  che  fosse  serena,  perchè  sappiamo  che  al 
dopo  pranzo  piovve. 

Il  granduchino,  messosi  collare  e  toga,  e  insie- 
me ai  principi  Gian  Carlo  e  Mattia,  ricevè  nella 
sala  il  principe  d'Urbino  venuto  vestito  di  bianco 
con  ricche  guarnizioni  d' oro,  grandi  piume  e  molte 
gioie,  accompagnato  dalla  sua  Corte  in  piena  gala. 

Andati  questi  personaggi  a  riverire  l'arcidu- 
chessa, fu  tosto  annunziato  l'arrivo  della  prin- 
cipessa sposa,  e  tutti  andarono  allora  in  beli'  or- 
dine ad  incontrarla  sul  prato. 

Essa  veniva  dalla  villa  Botti  colla  serenissima 
madre,  colla  sorella  principessa  Maria,  e  la  nipote 
principessa  Margherita.  Smontò  da  una  carrozza 
di  velluto  nero  con  tele  d' oro,  tirata  da  otto  su- 
perbi cavalli  morelli  con  finimenti  dorati,  e  gui- 
dati da  due  cocchieri  vestiti  pure  di  velluto  nero 
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all'unglierese.  Indossava  la  sposa  una  veste  bianca 
tutta  ricamata  d'oro,  con  velo  in  testa  lungo  sino  a 
terra  fermato  da  grandi  gioie  ;  sopra  il  velo  aveva 
una  gloria  d' oro  con  grosse  perle,  e  con  diamanti 
a  tavola  e  pendenti  di  grandissimo  valore  ;  sulla 
spalla  sinistra  un  gran'  giglio  d'  oro  con  diamanti, 
ed  una  catena  d'oro  con  diamanti  e  rubini  cbe 
portava  ad  armacollo,  con  maniglie  similmente 
piene  di  diamanti. 

Il  granduca  prese  per  la  mano  la  principessa 
sposa,  il  principe  d' Urbino  servi  di  braccio  la  se- 
renissima suocera,  standogli  alla  sinistra  il  car- 
dinale, l'arciduchessa  in  seggiola,  la  principessa 
Maria  servita  di  braccio  dal  marchese  del  Bufalo, 
e  la  principessa  Margherita  dal  principe  Mattia, 
seguiti  dai  minori  principini  e  dalla  Corte;  cosi 
rientrarono  in  palazzo,  e  per  le  camere  terrene 
si  portarono  in  cappella. 

Ivi  la  sposa  e  lo  sposo  andarono  ad  un  ingi- 
nocchiatoio con  strato  rosso,  e  tutti  gli  altri  ri- 
masero senz'ordine  di  precedenza,  stante  la  ri- 
strettezza della  cappella. 

Monsignor  Marzi-Medici  arcivescovo  di  Firenze, 
parato  con  mitria  in  testa  benedi  l' anello,  un  su- 
perbo diamante  a  tavola,  e  celebrò  la  messa  colle 
altre  cerimonie  servito  da  due  canonici  di  S.  Maria 
del  Fiore. 

Terminata  la  sacra  funzione,  uscirono  dalla  cap- 
pella con  ordine  differente  a  quello  col  quale 
v'erano  entrati,  perchè  ora  gli  sposi  andavano 
per  la  mano.  Fuorché  i  minori  principini,  che 
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accompagnati  da  due  lance  spezzate  andarono  a 
desinare  a  Barbadoro,  tutti  i  serenissimi  col  loro 
sèguito  salirono  al  quartiere  dell'arciduchessa  al 
piano  nobile,  dove  in  una  sala  grande  era  stata 
appareccbiata  la  mensa,  alla  quale  sederono  in 
questo  modo:  la  principessa  sposa  in  mezzo  alla 
tavola,  con  alla  destra  l' arciduchessa,  il  cardinale 
e  la  principessa  Maria;  alla  sinistra  il  principe 
marito,  la  serenissima  madre,  il  granduca  e  la 
principessa  Margherita. 

Ebbe  ciascuno  bellissime  piegature:  alla  prin- 
cipessa sposa  una  corona  con  rami  di  rovere,  al 
principe  sposo  una  rovere  incoronata;  gigli  e  co- 
rone a  tutti  gli  altri,  con  più  il  cappello  cardi- 
nalizio al  principe  cardinale.  Sulla  tavola,  dirim- 
petto agli  sposi,  eransi  collocati,  fatti  a  forza  di 
piegature  nelle  salviette,  il  granduca  Cosimo  II 
e  il  principe  Federigo  della  Eovere  entrambi  a 
cavallo;  subasi  parimente  di  piegature,  decorate 
colle  armi  di  Gasa  Medici,  di  Casa  della  Rovere, 
di  Casa  d'Austria  e  di  Lorena,  erano  colonne  sor- 
montate da  figure,,  come  la  Dovizia,  Ercole,  Anteo, 
nonché  centauri,  cervi  ed  altri  esseri  simili,  parte 
anche  fatti  di  zucchero.  Sulla  tavola  del  trin- 
ciante avevano  messo  una  rovere  alta  tre  braccia 
tutta  dorata,  nella  cui  base,  fatta  a  guisa  di  fonte 
che  getta  l'acqua,  ripetevasi  l'arme  della  stessa 
Casa  dipinta  da  Cosimo  Lotti,  il  quale  divise  con 
Pietro  Tacca  gli  onori  delle  opere  suddette. 

Nell'apparecchio  fu  lodato  Antonio  Migliorini 
credenziere  del  granduca,  e  dal  cavaliere  Gian 
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Cosimo  Griierardini,  scalco  parimente  del  gran- 
duca, furono  servite  le  portate  calde  e  fredde 
conforme  tutto  quello  che  la  stagione  concedeva, 
e  con  grande  quantità  di  delicate  confetture.  I 
metalli  preziosi  fecero  pure  bellissima  mostra,  ar- 
ricchiti dal  pregio  dei  finissimi  lavori. 

Non  vi  fu  dopo  pranzo  che  una  scarrozzata  alla 
SS.  Nunziata,  dove  concorse  pure  molto  popolo 
a  malgrado  la  contrarietà  del  tempo. 

Dopo  ciò  una  ricreazione  di  caccia  in  capo  a 
sei  giorni  al  Poggio  a  Calano,  ed  ecco  tutto  quanto 
si  presenta  di  notevole  nello  sposalizio  di  quei  due 
serenissimi.  Senonchè  si  potrebbe  notare  ancora 
che  il  di  2  maggio  era  morto  don  Antonio,  e  che 
il  di  41'avevan  portato  alla  sepoltura  in  S.  Lo- 
renzo. E  sebbene  don  Antonio  fosse  il  cosiddetto 
figlio  di  Francesco  e  di  Bianca,  era  stato  nondimeno 
riconosciuto  e  trattato  da  tutti  come  un  principe 
di  Casa  Medici;  epperciò  sorprende  un  tantino 
che  appunto  il  5,  quelle  due  granduchesse  che 
avevano  tanto  saviamente  provveduto  e  provve- 
devano alla  irregolare  situazione  del  defunto,  ed 
a  quella  delle  persone  irregolarmente  a  lui  spet- 
tanti, potessero  divertirsi  colla  reale  comitiva  per 
due  giorni  alle  caccie  al  Poggio  a  Calano,  e  come 
se  non  ci  fosse  stato  ancora  fumante  il  cadavere 
di  Cosimo  II  figlio  di  madama  serenissima  e  ma- 
rito dell'arciduchessa.  Ma  questi  erano  certi  nei  ai 
quali  non  badava  tanto  minutamente  la  Casa  Me- 
dici, percui  poco  monta  ora  l'andare  a  ripescarli, 
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E  piuttosto  volgiamo  un  ultimo  sguardo  dietro  a 
quella  coppia  reale  clie  il  10  maggio  si  allontanò 
da  Firenze,  cioè  in  piena  stagione  di  primavera,  la 
qual  coppia  essendo  allo  spuntare  della  primavera 
della  vita,  padrona  di  tante  dovizie,  di  tante  ric- 
chezze, se  ne  va  come  sotto  l'aureola  d'una  fe- 
licità sublime.  Siffatta  felicità  sognaron  certamen- 
te, e  crederono  più  d'una  volta  godere  insieme 
Claudia  Medici  e  Federigo  della  Eovere;  e  forse 
a  quel  calice  di  dolcezze  libarono  entrambi  finché 
dal  loro  amore  non  venne  alla  luce  la  piccola 
Vittoria.  Ma  c'  è  da  dubitarne,  perchè  non  appena 
compiuti  due  anni  dal  matrimonio,  venne  a  Fi- 
renze la  notizia  che  il  principe  Federigo  era 
morto  stranamente  all'improvviso,  di  morte  som- 
ministratagli da  gente  eh'  ei  teneva  in  casa,  e  per 
causa  d'una  commediante. 

Sappiamo  già  dal  sunto  storico  che  la  princi- 
pessa Claudia  tornò  a  Firenze  dietro  la  morte 
del  marito,  e  che  entrò  nel  convento  della  Cro- 
cetta, d'onde  usci  nel  1625  per  passare  in  secon- 
de nozze  coli' arciduca  Leopoldo  d'Austria  fratello 
dell'arciduchessa  Maria  Maddalena  e  dell'impe- 
ratore Ferdinando.  Per  cui  qui  diremo,  a  com- 
plemento di  notizia,  che  anche  del  secondo  marito 
ella  rimase  vedova  nel  1632,  vale  a  dire  sempre 
nel  fiore  dell'età,  e  madre  di  quattro  figli.  Inve- 
stita dall'imperatore  cognato  del  governo  della 
provincia  del  Tirolo,  colà  mori  nel  1648  lasciando 
fama  di  sè  non  invidiabile. 
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RICEVIMENTI  SCAMPAGNATE  E  PROCESSIONI 

Ai  13  ottobre  1621  giunse  a  Livorno  con  una 
galera  genovese  il  signor  Luca  Pallavicini  am- 
basciatore della  repubblica  di  Grenova,  incaricato 
dalla  medesima  e  da  quel  doge  di  venire  a  pre- 
sentare alla  Corte  di  Firenze  in  nome  loro  le 
cordoglianze'  per  l'avvenuta  morte  del  granduca 
Cosimo  IL 

Detto  ambasciatore  insieme  ad  otto  gentiluo- 
mini, fu  ricevto  a  Livorno  dal  signor  Griulio 
Montauto  governatore  di  quella  città,  die  l'ac- 
compagnò a  Firenze  con  sette  carrozze  di  rimes- 
sa, e  spesandolo  nel  viaggio. 

Il  granduca  gli  andò  incontro  alla  porta  San 
Frediano  col  signor  Griulio  Vitelli  suo  cameriere 
in  una  carrozza  a  due  cavalli  da  città,  ed  altre 
due  carrozze.  Incontratisi  e  fatte  le  cerimonie, 
entrarono  ambidue  nella  carrozza  reale,  dando 
il  granduca  la  destra  all'ambasciatore.  Nelle  al- 
tre due  carrozze  presero  posto  i  gentiluomini. 
Arrivati  a' Pitti  fu  ricevuto  l'ambasciatore  alla 
porta  del  palazzo  dal  signor  Francesco  Dal  Monte 
generale  delle  armi.  Lo  stesso  Dal  Monte  e  lo 
stesso  Vitelli  se  lo  messero  nel  mezzo,  e  con  bel 
sèguito  di  gentiluomini  lo  condussero  alle  camere 
terrene  chiamate  la  credenza  veccbia,  molto  ric- 
camente addobbate  destinategli  per  suo  quartiere. 
Ebbe  a  scalco  Benedetto  Eucellai,  ebbe  paggi,  e 
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fu  servito  conforme  il  cerimoniale,  siccome  furono 
serviti  anche  i  suoi  gentiluomini. 

Saltiamo  alla  villa  Baroncelli  dove  dimorano 
le  granduchesse. 

E  il  dopo  pranzo  del  giorno  17,  e  l'ambascia- 
tore Pallavicini  in  carrozza  a  sei  cavalli  con 
Giulio  Vitelli,  e  seguito  da  altre  carrozze  co'  suoi 
gentiluomini,  ivi  si  porta  a  udienza  dalle  tre 
altezze.  Francesco  Dal  Monte  va  ad  incontrarlo 
alla  porta  della  villa,  e  lo  conduce  alle  due  sale 
terrene  a  sinistra  appena  entrati,  le  quali  gli 
sono  state  assegnate. 

Intanto  nella  sala  delle  udienze,  pure  a  terreno, 
con  strato  e  baldacchino  nero,  prendono  posto  le 
tre  altezze,  presenti  tutte  le  principesse  della 
famiglia,  molte  dame  fatte  venire  appositamente 
da  Firenze,  tutti  i  gradi  della  Corte,  e  gran  cor- 
teggio di  gentiluomini. 

Vitelli  e  Dal  Monte  conducono  l'ambasciatore 
sino  alla  sala  dell' udienza  ;  i  marchesi  del  Bufalo 
e  Malespini,  ve  lo  introducono;  ed  il  granduca, 
accompagnato  dall'aio  bali  Medici,  viene  ad  in- 
contrarlo sulla  soglia.  Si  scambiano  tra  loro  le 
cerimonie  d'uso,  e  quindi  l'ambasciatore  alla  si- 
nistra del  granduca,  s'avanza  verso  le  due  gran- 
duchesse che  stanno  in  piedi.  Madama  serenissi- 
ma si  muove  due  passi  avanti  dalla  seggiola,  e 
nuove  cerimonie.  Sedutesi  le  tre  altezze,  l' amba- 
sciatore ritto  ha  l' ordine  di  mettersi  il  cappello, 
ma  poi  se  lo  leva  di  tanto  in  tanto,  presentando 
^IJe  altezze  le  sue  lettere,  ed  esponendo  loro  a 
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voce  piuttosto  alta  la  sua  ambasciata.  Egli  dà 
delle  altezze  serenissime,  ed  elleno  gli  danno  del 
V.  S.  I  suoi  otto  gentiluomini,  ritti  e  col  capo 
scoperto,  ripetono  mano  a  mano  le  riverenze  clie 
fa  l'ambasciatore.  Verso  la  fine  dell' udienza  com- 
pariscono i  quattro  principini  fratelli  del  grandu- 
ca accompagnati  dal  signor  Filippo  Niccolini  loro 
aio,  e  cosi  l' udienza  riesce  graditissima  per  tutti. 

Andandosene  l'ambasciatore,  madama  serenis- 
sima si  scostò  tre  passi  dalla  seggiola,  e  il  gran- 
duca l'accompagnò  sulla  soglia  della  porta;  da 
dove  uscito,  Francesco  Dal  Monte  andò  a  riac- 
compagnarlo sin  fuori  della  porta  del  palazzo. 

E  ciò  si  ripetè  al  21,  essendosi  trattenuto 
quell'ambasciatore  nove  giorni  a  Firenze. 

* 

*  * 

Intorno  alle  udienze  dell'ambasciatore  di  Ge- 
nova, trovasi  quella  di  un  nunzio  del  papa  ve- 
nuto da  Firenze  in  carrozza  granducale  a  quattro 
cavalli  e  ricevuto  alla  catena,  inferiormente  al 
prato,  dal  signor  Cammillo  Dal  Monte  cameriere 
del  granduca.  Si  trova  l'udienza  del  cardinale 
legato  di  Bologna;  quella  di  sette  ambasciatori 
della  Svizzera;  e  fra  queste  il  ricevimento  solen- 
ne di  don  Luigi  d'Este,  figlio  del  duca  di  Mo- 
dena. Eppoi  c'è  l'udienza  dell'ambasciatore  di 
Francia,  M.  de  Sellery,  co'  suoi  gentiluomini,  alla 
quale  udienza  sono  pur  presenti  tutti  i  principi, 
tutti  i  gradi  della  Corte,  nonché  le  dame,  e  dopo 
la  quale  si  serve  ai  detti  gentiluomini  una  nobi- 
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le  colazione  di  confetture  ed  altre  cose;  nel  doma- 
ni altra  udienza  uguale  al  medesimo  personaggio, 
e  quindi  altra  più  nobile  colazione  generale. 

Lasciando  delle  udienze  e  dei  ricevimenti,  accen- 
neremo alle  scampagnate. 

Quella  del  18  ottobre  1621  la  troviamo  com- 
posta in  questo  modo  :  i  principi  tutti  a  cavallo, 
le  granducbesse  e  le  principesse  nelle  lettighe, 
tutta  la  Corte  pure  a  cavallo,  con  una  guardia 
cavalleggeri  armati  sotto  il  comando  del  luogo- 
tenente Crivelli.  Cosi  partono  la  mattina  dalla 
villa  Baroncelli  e  vanno  sino  all'Impruneta.  Ivi 
si  fanno  celebrare  la  messa  ed  altre  funzioni; 
assistito  alle  quali  la  comitiva  lascia  in  chiesa 
il  sentimento  della  devozione,  e  riassumendo  tut- 
to il  buon  umore  e  l' allegria  perfetta,  va  diver- 
tendosi alla  caccia  detta  di  Bagnolo.  Per  la  quale 
il  commendatore  de'  Bardi  prende  agli  ordini  suoi 
quaranta  contadini  da  mettersi  in  fila,  e  si  fanno 
trenta  cavalieri.  Si  mettono  in  caccia  alle  For- 
naci, ed  acciocché  Bacco  si  disposi  a  Diana,  van 
cacciando  sino  alla  villa  del  Fantoni  dove  si  metto- 
no a  svinare.  Le  lepri  cadute  vittima  son  più  di 
sessanta,  di  cui  quaranta  morte.  Questa  caccia 
vien  terminata  alla  Certosa;  e  di  là  ricomponen- 
dosi la  comitiva  con  miglior  ordine,  se  ne  torna 
alla  villa  Baroncelli. 

Quando  all'  Impruneta,  e  quando  a  Monte  Turli, 
in  questa  guisa  fa  le  scampagnate  la  Corte  sog- 
giornando a  quella  villa, 
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Tra  i  diletti  di  simili  scampagnate  le  gran- 
duchesse tutrioi,  seguite  dalla  loro  Corte,  vanno 
sovente  udendo  messa  alla  Madonna  della  Pace, 
nel  tempo  stesso  clie  tratto  tratto  fanno  fare 
delle  sacre  funzioni  nella  villa. 

Una  di  queste  funzioni,  clie  è  la  processione 
del  Corpus  Domini,  dà  singolarmente  nell'  occliio 
sotto  la  data  29  maggio  1622.  In  esso  giorno  fu 
trasformato  il  loggiato  del  cortile  in  una  cliiesa 
parata  a  festa  solenne. 

Dinanzi  ad  una  parete  coperta  d'arazzi,  con 
molti  quadri  appesi  tra  festoni  e  cascate  di  pan- 
ni a  diversi  colori,  erasi  eretto  un  altare  sotto 
a  baldacchino,  riccamente  parato,  con  sopra  gran- 
di argenterie,  e  dintorno  molti  vasi  d' argento 
dorato  pieni  di  fiori;  gran  quantità,  di  candelieri 
d'argento  con  torce  e  candele  accese,  facevano 
bellissima  illuminazione.  Oltre  l'altare,  avevano 
fatto  anche  il  palco  per  la  musica. 

La  facciata  del  palazzo  fu  interamente  parata 
d'arazzi  e  cascate  di  panni;  grandi  quadri  fin 
vicino  al  tetto  contornati  da  festoni  di  mortella 
con  orpello  e  corone  d'abeto  in  abbondanza.  Fe- 
stoni di  mortella  con  orpello  si  ripetevano  pure 
sulla  porta  del  palazzo,  nel  cui  mezzo  stava  l'o- 
stensorio col  Santissimo,  fra  molte  tazze  d' argen- 
to messe  in  prospettiva.  E  tutto  ciò  disposto  con 
ottimo  gusto  e  disegno  artistico,  bellamente  scom- 
partito, offriva  un  assieme  di  mirabilissimo  effetto. 
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Tutto  il  circuito  del  prato  era  chiuso  da  pan- 
ni d' arazzo,  lasciatovi  tre  aperture  a  guisa  di  porte, 
ornate  anche  quéste  dai  soliti  festoni  di  panni 
a  più  colori,  e  sulla  porta  di  mezzo  altro  ostenso- 
rio col  Santissimo,  siccome  alla  porta  del  palazzo. 

Dovendosi  partire  la  processione  dalla  chiesa 
di  S.  Felice  a  Ema,  la  famiglia  reale  aveva  man- 
dato colà  sei  tedeschi  della  guardia  e  molti  staf- 
fieri, onde  accompagnassero  il  Santissimo  e  por- 
tassero la  torcia.  Quando  la  processione,  di  cui 
facevano  parte  una  compagnia  e  molte  donne 
popolane,  giunse  alla  villa  Botti  seguita  dal  po- 
polo, quivi  si  unirono  i  paggi  del  granduca  por- 
tando pure  la  torcia,  e  mettendosi  presso  al  bal- 
dacchino (1).  Arrivata  poi  alla  porta  media  del 
prato,  i  bombardieri  venuti  da  Firenze  fecero 
una  salva  di  masti,  ossia  mortaretti.  Il  granduca, 
ed  i  principi  don  Lorenzo,  Mattia  e  G-ian  Carlo, 
ciascuno  con  un  aiuto,  presero  a  quel  punto  le 
mazze  del  baldacchino,  e  lo  portarono  facendo  la 
processione  il  giro  del  prato,  nel  quale  tragitto 
furono  sorpresi  dalla  pioggia.  Dalla  porta  del  pa- 
lazzo entrò  la  processione  nel  cortile,  ed  il  San- 
tissimo, eh'  era  portato  dal  priore  della  chiesa  di 
S.  Felice,  fu  deposto  sul  predetto  altare.  Servi- 
vano il  priore  buon  numero  di  preti  venuti  di 
Firenze,  e  chierici  con  l'incensiere. 


(1)  Era  un  ricchissimo  baldacchino  di  tabi  bianco  che 
l'arciduchessa  aveva  regalato  alla  chiesa  di  S.  Felice  a  Ema 
Tajano  precedente. 
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Le  granduchesse,  il  granduca,  tutti  i  principi 
e  principesse,  tutta  la  Corte,  ed  il  popolo  clie 
s'era  radunato,  s'accomodarono  sotto  le  logge  del 
cortile,  ed  ivi  ebbe  luogo  una  bella  funzione  in 
musica  con  tutta  la  cappella  del  granduca,  di  cui 
era  elemento  prezioso  il  paggio  Bellerini  castrato. 

Terminata  la  funzione  col  Pangeliqua,  ed  es- 
sendo cessato  di  piovere,  i  nominati  principi,  ri- 
presero il  baldaccliino  accompagnando  il  Santis- 
simo nel  quartiere  terreno  di  madama  serenissima, 
da  dove  uscendo  per  la  porta  del  giardino  tor- 
narono sul  prato.  Alla  predetta  porta  media  del- 
l' addobbo  il  baldacchino  fu  ripreso  dagli  uomini 
della  compagnia,  e  ricompostasi  la  processione, 
se  ne  tornò,  qual'era  venuta,  alla  chiesa  di  San 
Felice  a  Ema,  in  essa  rimanendo  tutte  le  torce 
che  i  sovrani  avevano  provveduto  per  gli  staf- 
fieri, per  i  paggi  ed  altra  gente. 

Cosi  la  vita  delle  granduchesse  alla  villa  Ba- 
roncelli,  prima  cioè  che  diventasse  villa  Imperiale. 

BALLO  DI  CONTADINE 
PEESENTE  IL  DUCA  DI  MANTOVA 

A  di  16  maggia  1624  comparve  incognito  a 
Firenze  il  duca  di  Mantova  venuto  per  istarci 
un  pezzo,  cui  fu  trattenitore  il  marchese  Fran- 
cesco Gronzaga.  Ebbe  alloggio  in  palazzo  vecchio 
nelle  stanze  di  papa  Leone  X,  ma  dopo  sei  giorni 
andò  a  stare  alla  villa  Imperiale  dov'  era  la  reale 
famiglia  con  tutta  la  Corte.  E  nel  giugno  fu  rag- 

10 
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giunto  dalla  duchessa  sua  consorte  clie  arrivò  ac- 
compagnata da  ottanta  bocche. 

Avendo  ora  la  villa  ricevuto  il  suo  nuovo  nome, 
cominciamo  anche  a  vedervi  dei  divertimenti 
nuovi. 

Nel  dopo  pranzo  del  28  maggio,  volendo  dare 
l'arciduchessa  un  certo. svago  al  granduca  ed  ai 
minori  principini,  fece  accomodare  il  cortile  a 
guisa  di  sala,  ed  ivi  dette  un  bel  festino  di  ballo 
e  canto.  Essa  vi  assisteva  colla  sua  Corte  seduta 
sotto  le  logge,  ed  il  detto  duca  di  Mantova,  por- 
tatovi in  seggiola,  stette  a  sedere  alla  domestica. 

Il  ballo  chiamavasi  a  doni,  e  ballavano  fanciulle 
contadine  dei  paraggi,  cioè  Piano  dei  Giullari,  San 
Felice  a  Ema,  e  giù  di  li.  Primo  divertimento 
dell'arciduchessa  era  quello  di  fare  da  se  mede- 
sima la  distribuzione  dei  bullettini  alle  ragazze 
che  dovevano  ballare,  perchè  trattandosi  di  stare 
in  ballo  alcune  ore,  ciascuna  doveva  ricevere  una 
ricompensa  dopo  aver  ballato;  e  forse  chi  più 
emergeva  nel  passo  o  nella  posa  veniva  maggior- 
mente ricompensata.  In  quel  giorno  furono  le 
ballerine  centoventicinque,  ma  non  si  conoscono 
i  balletti  campestri  che  eseguirono. 

Fra  mezzo  alle  silfidi  rurali  si  produssero  il 
marchese  Grian  Lorenzo  Malespini,  paggio  nero, 
e  Cosimo  Bargellini  eseguendo  essi  la  calata,  in 
cui  se  la  cavarono  alla  meglio,  essendo  quel  ballet- 
to a  tempo  assai  rapido,  di  movenze  graziose  ed 
eleganti,  ma  d'una  grazia  ed  eleganza  tutte  con- 
tadinesche, quando  non  facevan  capriole. 
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La  Cecchina,  l'Adriana  ed  Eleiia  sua  figlia, 
erano  tre  mnsiciste  distintissime  della  Corte.  Anzi, 
le  ultime  due  viaggiavano  venendo  dovunque 
ammirate  e  festeggiate  per  il  loro  canto  vera- 
mente eletto;  ma  quando  l'arciduchessa  le  chia- 
mava, non  mancavano  mai  al  suo  comando  nè  al 
suo  desiderio.  La  Cecchina,  che  non  vediamo  viag- 
giare, oltre  ad  essere  una  eccellente  esecutrice, 
era  pure  compositrice  del  bel  numero  uno.  Al 
fianco  di  tali  astri  canori  della  Corte  delle  gran- 
duchesse tutrici,  era  pure  soprano  d'obbligo  il 
nominato  Bellerini  paggio  castrato,  che  nel  suo 
repertorio  di  cavatine  aveva  forse  anche  qualche 
Emani  involami  d'allora. 

Non  potrei  accertare  che  tutt'  e  quattro  questi 
nomi  chiarissimi  come  l' ambra  figurassero  nel 
programma  della  festa  in  parola,  ma  c'  è  tutta 
la  probabilità  di  si;  ed  è  a  credere  che  ciascuno 
cercasse  di  superare  se  stesso  per  mandare  mag- 
giormente in  visibilio  il  regale  uditorio,  e  rice- 
vere dono  di  maggior  valore  ;  che  se  a  doni  erano 
le  danze,  i  gorgheggi  e  le  picchettature,  colle 
volatine,  venivano  di  solito  ricompensate  con  dei 
preziosi  gioielli. 

I  gioielli  alle  cantanti  venivano  generalmente 
offerti  dalla  stessa  arciduchessa  di  propria  mano. 
Ma  i  doni  alle  ballerine  si  distribuivano  dal  guar- 
daroba e  da  altri  signori  a  ciò  deputati,  il  più 
delle  volte  alla  presenza  della  medesima  sovrana, 
che  dopo  essersi  compiaciuta  di  distribuire  i  bul- 
lettini,  non  meno  si  compiaceva  in  veder  quelle 


156 


POGGIO  IMPERfALPl 


vispe  f orosette  clie  un  occhio  vèrso  il  dono  e 
l'altro  verso  la  sovrana,  facevano  a  lei  la  rive- 
renza e  sorridevano  senz'alterare  il  roseo  colore 
dei  pomelli. 

* 

*  * 

Mentre  le  cento  venticinque  ragazze  premiate 
se  ne  tornano  contente  a  casa  loro,  è  da  sapersi 
come  a  tempo  delle  granduchesse  tutrici  fossero 
i  balli  a  doni  già  di  vecchia  data  fra'  divertimenti 
della  Corte  di  Firenze,  e  che  piacevano  moltis- 
simo a  Ferdinando  I,  il  quale  ne  voleva  spesso 
non  solo  nelle  ville,  ma  eziandio  nella  stessa  reg- 
gia dei  Pitti,  dove  oltre  ai  doni  dava  pure  delle 
buone  colazioni  a  quelle  schiere  d' artiste  di  gamba 
dalle  lunghe  trecce. 

Venendo  ai  balli,  dirò  che  nel  Codice  E-iccar- 
diano  2804  se  ne  trova  una  copiosa  nota  di  quelli 
che  erano  più  in  voga  nel  seicento,  colle  indica- 
zioni dei  tempi  musicali  e  le  relative  canzoni, 
per  lo  più  napoletane  e  siciliane  ;  ma  non  è  detto 
che  fossero  balli  contadineschi.  E  nel  settecento, 
quando  cioè  i  balli  stranieri  prendevano  campo 
nelle  sale  d'Italia,  da  noi  troviamo  il  caratteri- 
stico e  tradizionale  trescone;  dal  quale  tiravano 
partito  coloro  che  avevano  maggior  disposizione 
e  gusto  per  la  coreografia  che  presentivano,  com- 
ponendo essi  figure  e  passi  con  nuove  movenze, 
magari  evoluzioni  a  mo'  di  finali,  e  davano  a  tutto 
ciò  speciali  nomi.  Onde  il  trescone  si  ballava  sem- 
pre, ma  si  diceva  invece  ballar  la  calata^  la  con- 
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tadina,  la  scarpetta,  la  retina  e  simili,  cioè  le 
mutazioni  introdotte  nel  trescone,  le  quali  più 
piacevano  e  più  pigliavan  voga.  La  Corte  di  Fi- 
renze se  ne  dilettava  molto,  e  non  veniva  ospite 
straniero  a  questa  Corte  che  non  avesse  a  dilet- 
tarsene, siccome  al  Poggio  Imperiale  abbiamo 
continuato  esempio. 

Si  vede  poi  che  ciascuna  campagna  offriva  gran 
contingente  d' ancelle  e  sacerdoti  di  Tersicore  alla 
Corte,  perchè  in  ogni  villa  piglia vansene  a  centi- 
naia per  un  divertimento,  e  tutti  del  proprio 
vicinato. 

Quelli  d'una  campagna  vestivano  differenti  a 
quelli  di  un'altra;  e  ciascuna  parte  non  faceva 
che  mutare  qualche  ornamento  al  costume  a  se- 
conda dei  balletti  che  andava  eseguendo. 

L'autore  della  Yisita  del  re  di  Danimarca  a 
Firenze  ci  ha  descritto  il  costume  del  corpo  di 
ballo  circonvicino  al  Poggio  Imperiale,  ed  è  da 
lui  che  prendiamo  tal  descrizione  non  potendosene 
fare  una  migliore. 

«  Le  ragazze  avevano  il  busto  di  colori  allac- 
ciato sul  davanti  e  sul  di  dietro  con  nastri  ;  la 
sottana  corta  sotto  il  ginocchio  lasciava  loro  ve- 
dere le  calze  rosse  con  scarpe  fioccate;  una  ca- 
micia stirata  a  pieghe  fino  allo  scollo,  terminava 
con  maniche  a  sboffi.  di  tela  finissima,  cinte  da 
nastri  in  colori.  Due  lunghe  trecce  di  capelli, 
egualmente  ornate  di  fiocchi,  pendevano  di  die- 
tro sotto  un  piccolo  cappello  di  paglia  bianco,  che 
portavano  rialzato  leggermente  sulla  fronte. 


158 


POGGIO  IMPERIALE 


«  Il  costume  degli  uomini  consisteva  in  una 
giacchetta  attillata  verde  filettata  di  rosso,  e  fa- 
ceva veder  le  maniche  di  tela  finissima  Liguale 
alla  camicia.  Una  ciarpa  di  seta  con  frangia  in 
colori  cingeva  loro  i  fianchi,  e  ricadeva  da  un 
lato  sui  calzoni  gialli  chiusi  al  ginocchio.  Le  calze 
bianchissime  facevan  loro  risaltar  lo  stivaletto, 
o  scarponcello,  di  pelle  rossiccia  affibbiato  sul 
collo;  ed  un  cappello  di  paglia,  simile  a  quello 
delle  fanciulle,  copriva  loro  la  fronte  sulle  rubi- 
conde guance,  portanti  piccole  basette  dalle  parti  » . 

L'AMBASCIATORE  FILIPPO  BETHUNE 

E  IL  TITOLO  d'altezza  AI  PRINCIPI  CADETTI  DI  TOSCANA 

Figuriamoci  per  un  momento  che  si  tratti  di 
qualche  favola  di  due  volpi,  le  quali,  associate 
insieme  a  far  vita  comune  in  una  stessa  tana, 
accomunano  colle  loro  gesta  anche  i  loro  pensieri, 
fuorché  il  pensiero  però  di  volersela  fare  l'una 
con  l'altra,  e  se  la  fanno.  Forse  il  paragone  non 
sarà  per  tutti  i  palati;  ma  non  lo  scancelliamo 
per  ora. 

Il  conte  Filippo  di  Bethune,  dopo  essere  stato 
ambasciatore  di  Enrico  IV,  lo  fu  anche  di  Lui- 
gi XIII;  e  per  quella  maestà  cosiddetta  giustis- 
sima e  cristianissima,  recavasi  a  Roma  in  qualità 
d'ambasciatore  residente.  Informate  le  grandu- 
chesse tutrici  all'Imperiale  del  di  lui  passaggio 
per  Firenze,  nel  giorno  medesimo  del  suddetto 
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ballo  a  doni,  mandarono  ad  incontrarlo  a  Firen- 
zuola; a  ciò  delegando  il  marchese  Guicciardini 
maggiordomo  maggiore  del  granduca,  come  trat- 
tenitore,  il  cavaliere  Gondi  in  qualità  di  scalco,  e 
Claudio  Guidetti  per  trinciante,  oltre  gli  ufìziali, 
i  ministri  ed  i  paggi  formanti  la  Casa,  acciocché 
l'ambasciatore  fosse  servito  e  spesato  col  tratta- 
mento debitamente  splendido. 

Nel  giorno  30  l' ambasciatore  di  Francia  desinò 
a  Scarperia,  e  giunse  a  Firenze  verso  sera,  rice- 
vuto alla  porta  S.  Gallo  dal  principe  don  Lorenzo 
Medici,  mentre  la  fortezza  da  Basso  salutava  il 
suo  arrivo  col  solito  sparo  di  numerosi  pezzi. 
Andò  al  palazzo  Pitti,  dove  il  granduca  gli  fece 
le  dovute  onorevoli  accoglienze,  e  quindi  andette 
all'Imperiale  a  complire  le  granduchesse. 

Prima  di^  quel  tempo  erasi  dato  alla  Corte  di 
Toscana  il  titolo  di  altezza  soltanto  al  granduca, 
alla  granduchessa  ed  al  principe  primogenito. 

Madama  serenissima,  cioè  Maria  Cristina  di  Lo- 
rena, aveva  sospettato  che  la  nuora,  l'arciduches- 
sa d'Austria,  brigasse  presso  il  fratello  impera- 
tore per  procurare  il  titolo  d' altezza  ai  suoi  figli 
cadetti.  Non  si  dice  su  quali  motivi  fosse  fondato 
simile  sospetto.  Narrasi  invece  che  Maria  Cristina 
si  servi  de'  buoni  uffici  d'un  religioso,  onde  far 
pervenire  istanza  alla  cognata  Maria  regina  di 
Francia,  acciocché  ella,  della  famiglia  Medici,  ono- 
rasse del  titolo  d'altezza  i  principi  cadetti  di 
Toscana,  conferendolo  intanto  al  principe  don  Lo- 
renzo suo  figliuolo. 
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E  difatti  per  ordine  della  regina  di  Francia 
l'ambasciatore  trattò  col  titolo  d'altezza  il  prin- 
cipe don  Lorenzo;  del  clie  non  rimase  punto  con- 
tenta l'arciduchessa. 

Il  domani  tornò  l'ambasciatore  alla  villa  Im- 
periale a  visitare  il  granduca  e  le  serenissime 
tutrici,  dalle  quali  fu  trattenuto  a  pranzo.  L' ar- 
ciducbessa  pregò  l'ambasciatore  di  vedere  i  suoi 
quattro  principini  cadetti;  e  l'ambasciatore  le  ri- 
spose garbatissimamente  che  essendo  essi  mino- 
renni non  aveva  ordine  dalla  sua  regina  di  vederli. 

Tale  rifiuto,  sebbene  inzuccherato  dalla  più 
squisita  galanteria,  si  può  immaginare  quanto 
giungesse  amaro  all'arciduchessa  d'Austria,  e 
come  le  facesse  saltare  la  mosca.  Però,  mentre 
il  maneggio  della  suocera  non  ammetteva  per  lei 
più  nessun  dubbio,  non  si  lasciò  tradire  dal  con- 
tegno, e  pensò  mostrare  a  Maria  Cristina  non 
esser  di  lei  meno  arciduchescamente  astuta. 

Gian  Carlo,  Mattia,  Francesco  e  Leopoldo,  com- 
parvero finalmente  in  iscena,  vale  a  dire  dinanzi 
all'ambasciatore,  il  quale,  messo  in  tal  modo  alle 
strette,  credè  poter  prendere  la  faccenda  in  suo 
arbitrio,  e  trattò  anche  loro  col  titolo  di  altezza. 

E  cosi  fu  introdotto  quest'uso  alla  Corte  di 
Toscana. 

Non  è  una  favola  di  volpi,  perchè  la  volpe  non 
sogna  che  di  prendere;  mentre  le  due  grandu- 
chesse, soddisfatte  del  pari,  regalarono  entrambe 
l' ambasciatore  di  Francia  di  quattro  pezze  di  tela 
d'oro,  quattrocento  braccia  in  tutto,  per  fare  un 
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paramento  da  camera  ed  uno  da  letto  ;  alla  qual 
tela  d'oro  aggiunsero  un  diamante  in  anello  del 
valore  di  millecinquecento  scudi. 

Nè  si  creda  che  la  gherminella  apparisse  più 
o  meno  infarinata  d' astio  o  di  mala  intelligenza, 
perchè  sette  giorni  prima,  e  precisamente  mentre  il 
conte  di  Bethune  viaggiava  a  questa  volta  coli'  or- 
dine della  regina  in  favore  di  madama  serenissima, 
l'arciduchessa  erasi  purgata  alla  villa  Imperiale, 
e  s' era  fatta  cavare  dieci  once  di  sangue  ;  di  ciò 
tanto  contenta  la  suocera,  visto  che  la  purga  aveva 
operato  a  dovere,  regalò  alla  nuora  un  bellissimo 
legname  da  letto  fatto  a  cupola  inverniciato  di 
nero  con  dorature,  ed  uno  studiolo  simile. 

L'AECIDUCHESSA  FA  YISITAEE 
IL  PALAZZO 

Verso  la  fine  di  settembre  1624  passava  d'Italia 
l'arciduca  Carlo  d'Austria  fratello  dell'arciduches- 
sa Maria  Maddalena,  gran  maestro  dei  cavalieri 
teutonici,  il  quale  andava  viceré  del  Portogal- 
lo (1).  Trattenutosi  molti  giorni  divertendosi  a 
Firenze,  andò  più  volte  alla  villa  Imperiale  dove 
soggiornava  la  sovranità  e  la  Corte. 

Ivi  l'arciduchessa  volle  dargli  un  banchetto 
che  fu  tanto  geniale  quanto  gradito,  e  ciò  ai  7 
d'ottobre. 


(1)  Quest'arciduca  morì  poi  nei  primi  di  gennaio  1625. 
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Dopo  il  banchetto  le  principesse  gli  recitarono 
una  commedia,  durante  la  quale  l'arciduca  non 
ebbe  che  parole  lusinghiere  per  la  loro  disinvol- 
tura, bella  maniera  e  grazia  di  recitazione.  Il 
trattenimento  venne  prolungato  con  diversi  bal- 
letti eseguiti  dalle  medesime  principesse  insieme 
ai  principi. 

Comparvero  in  quel  tempo,  di  Firenze,  tre  am- 
basciatori, uno  dell'  imperatore  e  due  del  re  di 
Spagna.  Avevano  bellissimi  equipaggi  e  sèguiti 
ragguardevoli.  Ricevuti  a  tenore  d' etichetta,  l' ar- 
ciduchessa stimò  abbreviare  i  complimenti,  invi- 
tando tutta  la  nobile  comitiva  alla  visita  del 
palazzo.  Mentre  si  passavano  in  rassegna  le  sin- 
gole magnificenze,  fu  preparato  sul  piazzale  un 
breve  divertimento  di  danza  che  non  era  più  quella 
dei  principi.  Ma  granduchesse,  principi  ed  ospiti, 
assisterono  dal  terrazzo  e  dalle  finestre  alla  con- 
tadina che  veniva  eseguita  da  numero  discreto 
di  gentiluomini,  e  fu  gustatissima  da  ciascuno. 

Cessato  il  divertente  ballo  dettesi  agli  amba- 
sciatori una  più  che  nobile  merenda,  la  quale  gusta- 
rono egualmente,  e  cosi  terminò  quella  giornata. 

DIVERTIMENTI  AL  PRINCIPE  STANISLAO 
DI  POLONIA 

Vediamo  nel  principe  Stanislao  di  Polonia  l'uo- 
mo di  giusta  statura  e  ben  formato,  e  dalla  fìso- 
nomia  schiettamente  austriaca;  bianche  carni  e 
pelo  rosso,  bocca  sporgente  innanzi,  naso  piuttosto 
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aquilino;  di  modi  molto  gentili  e  sottilissimo 
d'intelligenza;  la  capigliatura  però  assai  danneg- 
giata dagli  anni.  Tal  si  descrive  dai  diaristi  che 
parlano  della  sua  presenza  in  Firenze. 

Arrivò  il  26  gennaio  1624  dalla  parte  di  Siena 
dicliiarando  l'incognito.  Fu  incontrato  a  S.  Qui- 
rico  dal  principe  don  Lorenzo  ;  ed  il  granduca 
gli  andò  incontro  a  S.  C asciano.  Al  palazzo  Pitti 

10  riceverono  l' arciduchessa  e  madama  serenissi- 
ma nelle  stanze  nuove.  Aveva  un  sèguito  bril- 
lantissimo composto  de'  più  cospicui  personaggi 
de'  suoi  Stati.  Ebbe  a  scalco  Bartolommeo  della 
Stufa,  ebbe  paggi,  aiutante  di  camera,  lancia 
spezzata,  portiere  e  guardia  di  tedeschi  alle  sue 
stanze. 

Gli  furono  ammanniti  spettacoli  celebri  sulle 
piazze,  nei  palazzi  e  nelle  ville.  E  malgrado  la 
sua  calvizie,  si  mascherò  più  volte  andando  a 
feste  offertegli  da  nobili  fiorentini. 

Alla  villa  Imperiale  si  diverti  primieramente 

11  giorno  31,  di  là  partendo  ad  una  delle  note  al- 
legre cacce  sino  all'  Impruneta,  nella  quale  si  am- 
mazzaron  cento  lepri. 

Il  3  febbraio  la  villa  presentò  una  solennità 
di  nuovo  genere.  ì^on  era  il  piazzale  addobbato 
per  una  processione;  era  invece  trasformato  in 
anfiteatro  magnifico,  ed  il  cortile  offriva  un'  altra 
magnificenza  nella  quale  non  erano  altari,  dovendo 
rappresentare  l'isola  d'Alcina. 

Era  gli  spettacoli  di  Corte  allora  in  gran  voga 
erano  i  melodrammi  con  balletto  a  cavallo,  nel 
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qual  genere  di  melodrammi  Ferdinando  Saraci- 
nelli  ed  Andrea  Salvadori  ebbero  fama,  tra  altri, 
come  poeti;  Giulio  Parigi  e  il  suo  figliuolo  Al- 
fonso l'ebbero  tra'  macchinisti. 

D'ordine  dell'arciduchessa  Maria  Maddalena 
compose  il  Saracinelli  espressamente  per  la  cir- 
costanza l'azione  spettacolosa  dal  titolo  Libera- 
zione di  Ruggiero  dalV isola  di  Alcinay  la  cui  mu- 
sica dicesi  fosse  della  Cecchina  che  già  conosciamo 
abbastanza;  e  si  rappresentò  in  quella  sera  nel 
detto  cortile  con  apparato  scenico  degno  del  prin- 
cipe di  Polonia,  della  Casa  d'Austria  e  della  Casa 
Medici. 

Si  capisce  che  il  poeta  trasse  il  soggetto  del- 
l'azione dall'eroico  poema  Orlando  Furioso  del- 
l'Ariosto. E  produsse  per  interlocutori,  prima 
Nettuno  nel  prologo,  poscia  il  fiume  Vistola,  con 
un  coro  di  deità  marine;  Ruggiero,  Alcina,  Me- 
lissa, Nunzia,  Pastore,  Sirena,  Astolfo,  con  rela- 
tivi cori  di  damigelle  d' Alcina,  di  piante  incan- 
tate, di  mostri  infernali  e  di  cavalieri  liberati. 

Siamo  dunque  all'  isola  della  maga  Alcina,  che 
potrebbesi  dire  mezzana  sorella  fra  la  Circe  d' Ome- 
ro e  l'Armida  del  Tasso.  Ruggiero  è  stato  ad- 
dormentato dalla  Sirena,  epperciò  mille  miglia 
lontano  col  pensiero,  come  trovaci  colla  persona, 
dalla  sua  innamorata  Bradamante.  La  maga  Me- 
lissa, armata  dell'onnipossente  anello,  qualora  non 
avesse  anche  la  lancia  capace  di  distruggere  tutto 
ciò  che  toccava,  e  sotto  le  sembianze  del  vecchio 
Atlante,  è  penetrata  nel  recinto  degli  incaute- 
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simi.  Ritrovato  l'eroe,  lo  sveglia,  e  in  tuono  di 
dolce  rampogna  gli  domanda: 

Ov'  è  l'invitta  spada, 
Ove  il  lucido  acciaro 
Glie  ti  rendeo  si  chiaro? 

Ruggiero,  svegliandosi,  rimane  alquanto  atto- 
nito come  non  credendo  a  quel  clie  vede.  Onde 
Melissa  ricliiamatolo  alla  viltà  di  cui  egli  mac- 
chiò le  armi,  lo  rassicura  di  renderlo  libero,  af- 
finchè torni  al  suo  valore  ed  all'  abbandonata  Bfa- 
damante. 

Alcina  non  trovando  più  Ruggiero  dove  l' aveva 
confinato,  se  ne  sconforta;  e  Nunzia  racconta  alla 
maga  sua  regina  esser  partito  quello  schiavo  per 
opera  del  vecchia  Atlante,  diventato  dinanzi  agli 
occhi  suoi  giovane  donna  e  bella.  Alcina  ricono- 
scendo in  ciò  l'opera  di  Melissa,  dà  in  mille  smanie, 
corre  in  cerca  di  Ruggiero....  e  lo  raggiunge.  Duetto 
di  disperazione  tra  due  moti  contrari,  cioè  lei  vo- 
lendolo trattenere,  lui  volendola  fuggire.  Un'an- 
cella della  maga  esorta  il  fuggitivo....  che  le  ri- 
sponde picche,  ossia  le  risponde  non  voler  più  sa- 
pere assolutamente  nulla  di  quella  donna  impudica, 

Di  fede  e  d'onestà  cruda  nemica. 

La  visita  di  Melissa  ha  portato  la  distruzione 
nel  regno  d' Alcina:  fra  il  disordine  e  la  confu- 
sione generale,  si  vede  l'acqua  nel  mare  che  si 
muta  in  fuoco,  e  l'isola  diventa  una  fornace.  Le 
persone  incantate  hanno  però  già  preso  il  largo  ; 
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e  col  quarto  cambiarsi  della  scena,  ecco  escono 
dalle  grotte  cavalieri  e  dame  (1). 

Le  dame  eseguiscono  una  danza  cui  s'intreccia 
il  canto  di  analoghe  strofe;  dopo  di  che  comin- 
cia il  balletto  dei  cavalli  mescolandosi  anche  a 
questo  il  canto,  a  metà  del  quale  balletto  appa- 
risce Melissa  sopra  un  carro  tirato  da  centauri. 
Essa  prende  la  parola,  ossia  la  nota  e  la  parola, 
cantando  dei  quadernari  con  cui  fa  osservare  ai 
cavalieri  liberati  che  le  lor  pene  dipendono  so- 
vente dai  loro  desideri  vani  ed  ozi  vili;  consi- 
gliando quindi  ai  meno  corrotti,  di  fuggire  l'em- 
pia cagione  che  loro  glorie  atterra.  Si  riprende 
il  ballo  dei  cavalli,  ed  alla  fine  vien  cantato  in 
coro  un  madrigale  a  lode  delle  belle  donne  tosca- 
ne, delle  quali  non  poteva  esservi  scarsità  fra  le 
spettatrici  di  quella  festa. 

Io  lo  riproduco  in  omaggio  delle  donne  gentili 
che  si  degneranno  di  leggere  la  pagina  presente: 

Tosche  del  sol  più  belle, 
Tosche,  eh' a'  mesti  pianti 
Delle  nobili  donzelle 
Inumidiste  le  serene  stelle, 
Eidete  or  a'  lor  canti; 
E  se  la  gioia  raddoppiar  volete 
Dall'alta  fede  lor  fede  prendete. 


(1)  Le  grotte  coi  debiti  passaggi  figuravano  all'esterno 
del  palazzo,  ed  i  liberati  dall'isola  venivano  sull' addobbato 
piazzalo  per  eseguire  il  balletto  dei  cavalli.  Così  la  Corte  e  il 
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Diciamo  quindi  come  si  facesse  il  ballo  dei  ca- 
valli. In  quello  di  cui  si  parla  pare  che  non  en- 
trasse combattimento,  non  ricliiedendolo  l'azione 
drammatica;  ma  ne  diremo  col  combattimento 
affine  di  darne  più  completa  idea  a  chi  sia  meno 
pratico  di  certe  cose. 

Figuriamoci  un  torneo  cui  prendono  parte  più 
di  cinquanta  cavalieri  combattenti,  divisi  in  quat- 
tro squadre.  I  loro  ricchissimi  e  differenti  costu- 
mi indicavano  la  diversità  di  loro  nazione.  Armati 
di  spada  o  di  pistola,  talvolta  dell'una  e  dell'altra, 
si  battevano  squadra  con  squadra  coli'  una  o  coli'  al- 
tra arme,  a  volte  prima  coli' una  eppoi  coli' altra  ; 
e  si  battevano  tanto  a  solo  a  solo,  quanto  due 
contro  due,  ed  anche  più. 

Decisa  la  vittoria  del  caracollare  tra  i  cava- 
lieri, toccava  ai  cavalli  a  far  meraviglie  d' intelli- 
genza. Eccitati  dal  suono  d'una  moltitudine  di 
strumenti,  essi  muovevano  alle  quadriglie,  e  se- 
condo i  tempi  della  musica  più  larghi  o  più  stretti, 
più  forte  o  più  dolce  il  suono  regolavano  i  lor 
passi,  le  loro  movenze,  i  loro  atteggiamenti  fino 
alla  grazia,  da  quanto  la  fama  ne  dice,  onde  nel 
loro  genere  di  bestie  soddisfacevano  al  pari  delle 
ballerine  cosiddette  oggi  di  prima  fila  nel  teatro; 


principe  di  Polonia  ch'erano  stati  su  appositi  palchi  sotto  le 
logge  del  cortile,  andettero  a  questo  punto  alle  finestre  del 
palazzo.  Parte  dei  posti  preparati  sul  piazzale  stesso  servirono 
agi'  invitati,  e  parte  al  pubblico  intervenuto,  essendo  stato  am- 
messo a  quella  festa. 


168 


POGGIO  IMPERIALE 


erano  egualmente  sorprendenti,  quei  cavalli,  per  la 
precisione  e  per  la  vaghezza  con  cui  eseguivano 
gl'intrecciamenti,  anche  i  non  meno  vorticosi: 
insomma  sapevano  di  dover  trattenere  il  loro  brio 
e  loro  vigore  negli  adagi,  e  di  doverlo  porre  in 
opra  negli  allegri,  senza  mai  nuocere  a  nulla, 
neanche  agli  unisoni  tra  orchestra,  danza  e  canto. 

E  quella  moltitudine  di  cavalli  quale  allora  si 
vedeva  in  uno  spettacolo,  cavalli  dalle  svelte  for- 
me, dalle  bardature  sfolgoranti,  montati  da  nobili 
cavalieri  i  colori  delle  cui  ricche  stoffe  e  delle 
grandi  piume  lumeggianti,  per  cosi  dire,  dal  luc- 
cicare delle  armature  di  metalli  e  gemme,  com- 
ponevano quadri  mirabilissimi,  più  che  meravi- 
gliosi, al  contrasto  delle  splendenti  stoffe,  delle 
smaglianti  acconciature  preziose,  di  che  le  cor- 
tigiane s'adornavano  per  brillare  nella  reggia  e 
nell'anfiteatro,  sotto  l'onda  d'una  illuminazione 
somigliante  al  sole.  Ecco  l'effetto  dinanzi  al  quale 
lo  stupore  non  avea  più  limiti. 

Per  chiudere  il  divertimento  dato  dalle  gran- 
duchesse tutrici  al  principe  di  Polonia  nella  loro 
villa,  tenne  dietro  allo  spettacolo  del  piazzale  un 
gran  ballo  di  dame  ancora  nel  cortile,  ben  inteso 
non  senza  cavalieri. 

—  Il  di  8  febbraio  tornò  il  principe  Stanislao 
con  tutte  le  altezze  alla  stessa  villa,  ed  ebbe  agio 
di  visitare  ed  ammirare  tutte  le  bellezze  e  le  ric- 
chezze delle  sale  e  delle  gallerie,  spesso  espri- 
mendo all' 'arciduchessa  la  sua  soddisfazione  gran- 
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de.  Dopo  tal  visita  vi  pranzarono  tutti  assieme, 
eppoi  dalle  finestre  viddero  il  ballo  la  contadina 
die  i  tintori  fiorentini  (1)  eseguivano  sul  prato. 

DANZE  E  FUNERALI 

Edoardo  Farnese  duca  di  Parma  e  di  Piacenza 
dette  l'anelilo  alla  principessa  Margherita  Me- 
dici, figliuola  di  Cosimo  II  e  di  Maria  Maddalena 
d'Austria,  il  di  11  ottobre  1628  nella  chiesa  di 
S.  Maria  del  Fiore,  dove  gli  sposi  furono  accom- 
pagnati da  una  cavalcata  di  centotrentasei  ca- 
valli, seguiti  da  centooinquantasei  carrozze. 

Il  festino  alla  villa  Imperiale  ebbe  luogo  ai  17. 
Udita  la  messa  in  Firenze,  tutte  le  altezze  accom- 
pagnate dalla  Corte  si  portarpno  con  grandissimo 
treno  alla  villa.  L' arciduchessa  aveva  fatto  pre- 
parare un  banchetto  degno  della  circostanza  nel- 
le sale  terrene,  ed  ebbero  posto  a  q'^ella  mensa 
reale  anche  i  due  cardinali  Lodovisi  ed  Aldobran- 


(l)  I  tintori  corno  i  tessitori  di  Firenze,  venivano  impiegati 
spesso  dai  Medici  nei  divertimenti  della  Corte.  Trovo  per  esem- 
pio che  ad  una  festa  in  Arno,  datasi  da  Cosimo  li  nel  1619 
per  divertire  i  figliuoli  e  qualche  ospite  straniero,  rappresen- 
tavano due  nazioni,  cinquanta  per  parte,  avendo  ciascuna  na- 
zione il  suo  protettore.  Tra  il  re  di  Tingitura  ed  il  signore 
di  Tessaglia,  cui  si  dà  il  nome  di  formidabili  potenze,  si  fanno 
la  guerra  per  amore  della  regina  di  Sudicera,  isola  del  mare 
d' Etiopia.  Le  due  finte  nazioni,  nei  loro  finti  costumi,  armate 
di  bastoni  e  targhe,  si  azzuffavano  battendosi  da  forti  finché 
dall'  una  o  dall'  altra  parte  non  fosse  decisa  la  vittoria.  I  prin- 
cipi ed  il  popolo  si  divertivano  come  matti. 

11 
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dini  elle  assisterono  alle  nozze  in  qualità  d' in- 
viati di  Parma.  Onde  sederono  alla  tavola  la 
sposa  e  lo  sposo  nei  primi  posti,  l' arciduchessa 
accanto  alla  sposa,  poi  madama  serenissima,  cui 
seguivano  le  due  eminenze  nominate;  accanto  allo 
sposo  il  granduca,  i  principi  suoi  fratelli,  ed  il 
principe  don  Lorenzo  loro  zio.  Ad  altre  tavole 
le  principesse,  ad  altre  le  dame;  e  sarebbe  super- 
fluo il  dettagliare  il  lusso  dell'  appareccbio  coli'  e- 
tichetta  del  servizio. 

Sulla  fine  del  banchetto  giunsero  di  Firenze 
due  grandi  carri  con  bella  quantità  di  giovani, 
parte  vestiti  da  musicanti  e  parte  da  contadini, 
con  moltissimo  popolo  che  si  affollava  loro  intorno. 

La  musica  dette  principio  all'  allegria  sul  prato. 
Le  altezze  invasero  il  terrazzino  sulla  porta  prin- 
cipale del  palazzo  e  le  finestre  più  vicine,  non 
rimanendo  addietro  i  due  cardinali.  Le  altre  fi- 
nestre, le  terrazze  ed  il  terrazzo  superiore,  tutto 
fu  animato  dai  cortigiani  de'  due  sessi. 

I  giovani  vestiti  da  contadini  fecero  a  chi  me- 
glio ballava  la  indispensabile  contadinay  e  durò 
questo  divertimento  circa  un'  ora. 

Finito  il  ballo,  entrarono  in  palestra  ventiquat- 
tro cavalieri  vestiti  di  bianco,  con  in  capo  un 
bigonciolo,  ed  armati  di  paglia  (1);  e  guidati  da 

(1)  La  notizia  è  data  dal  Tinghi  e  confermata  poi  da  un 
Diario  d'etichetta,  precisamente  col  bigonciolo  in  capo  ed  ar- 
mati di  paglia.  C'è  da  rimanere  in  forse  prima  d'accettare 
l'una  e  l'altro.  Ma  siccome  quando  si  trattava  di  tenere  al- 
legri i  Medici  diventavano  tanto  burloni  i  cavalieri,  si  può 
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due  maestri  di  campo,  si  messere  a  giostrare  la 
più  bizzarra  delle  giostre,  correndosi  incontro  gli 
uni  cogli  altri,  e  battendosi  a  colpi  bravamente  as- 
sestati. Il  colmo  della  destrezza  e  del  comico  scher- 
zo destava  il  colmo  della  ilarità  generale. 

Ahimè!  Si  può  dire  che  quelle  fossero  le  ulti- 
me risate  cui  presero  parte  le  granduchesse  tu- 
trici  all'Imperiale. 

Nulla  di  notevole  nella  villeggiatura  del  1629, 
e  poco  in  quella  del  1630;  senonchè  l' ultima  viene 
a  segnare  il  termine  di  quel  giocondo  tempo  e 
delizioso  che  ha  la  parte  più  singolarmente  im- 
portante nella  storia  della  villa. 

Neil'  ultimo  anno  vi  andettero  le  granduchesse 
al  15  aprile  con  le  principesse,  i  principi  e  tutta 
la  Corte  secondo  il  solito,  e  vi  furono  le  solite 
udienze.  Tra  i  personaggi  che  vi  capitarono  ricor- 
deremo solo  il  noto  ambasciatore  di  Bethune  che 
proveniente  da  Roma  se  ne  tornava  in  Francia, 
accompagnato  da  dodici  gentiluomini  francesi.  A 
costoro  si  dettero  pranzi,  si  dettero  concerti  colle 
cantanti  Adriana  ed  Elena;  e  per  l'ultima  volta 


ammettere  un  cappellone  a  forma  di  bigonciolo,  e  potrebbe 
anche  darsi  che  invece  di  battersi  nella  giostra  con  l'asta, 
si  battessero  veramente  con  della  paglia  intrecciata,  come 
sarebbe  una  grossa  ritorta. 
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ebbe  poi  luogo  anche  la  processione  del  Corpus 
Domini.  Restiamo  alla  processione. 

Indi  a  poco  s^  ammalò  la  principessa  Maria 
Cristina  primogenita  dell'arciduchessa.  Durante 
la  di  lei  malattia  l' arciduchessa  medesima  reca- 
tasi a  visitare  il  fratello  imperatore,  fu  sorpresa 
in  G-ermania  dalla  morte,  come  sappiamo,  e  ne  fu 
ricondotto  a  Firenze  il  cadavere.  Nè  guari  andò 
che  la  principessa  malata  cessò  pure  di  vivere. 
Cosicché  nel  giorno  9  agosto  1632  da  quella  villa 
dove  per  più  di  dieci  anni  tutto  avea  spirato  leti- 
zia ed  allegria  geniale,  ecco  uscire  un  mestissimo 
convoglio  che  faceva  palpitare,  impietosire  gli 
astanti  radunatisi  sul  piazzale  e  lungo  lo  stradone, 
per  assistere  a  quel  passaggio.  In  una  cassa  por- 
tata sulle  stanghe  giaceva  la  giovane  principessa 
morta,  la  maggior  sorella  del  granduca,  accom- 
pagnata dalla  guardia  dei  cavalleggieri  e  da  ser- 
vitori della  Casa.  Solo  alla  porta  Romana  erano 
venuti  a  prenderla  i  preti  di  S.  Lorenzo;  e  li  si 
compose  meglio  il  funebre  trasporto  con  la  Croce 
ed  i  cortigiani  che  portavano  la  torcia.  Arrivata 
che  fu  all'  antica  Basilica  dove  i  Medici  han  se- 
poltura, monsignor  vescovo  Venturi  ricevè  la 
salma.  E  dopo  le  preci  solite  ai  defunti,  ebbe 
tomb^-»  nella  cappella,  accanto  alla  tomba  della 
madre. 
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DIVEETIMENTO  AGLI  AECIDUOHI 
D'AUSTEIA 

Grli  arciduchi  d'Austria  Ferdinando  Carlo  e 
Francesco  Sigismondo,  figliuoli  dell'  arciduca  Leo- 
poldo e  della  principessa  Claudia  Medici,  i  fra- 
telli uterini  della  granduchessa  Vittoria,  vennero 
in  Italia  nella  primavera  del  1652,  con  un  sèguito 
di  quattrocento  persone,  per  visitare  la  loro  so- 
rella Chiara  Isabella  maritata  da  circa  due  anni 
a  Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova;  ed  era 
con  essi  la  principessa  Anna  Medici,  figlia  di 
Cosimo  II  e  dell' arciduchessa  Maria  Maddalena, 
divenuta  moglie  del  detto  Ferdinando  Carlo  nel 
1646.  Questi  arciduchi  dopo  essere  stati  festeg- 
giatissimi  a  Mantova,  a  Piacenza,  Reggio  d' Emi- 
lia, Modena  e  Bologna,  entrarono  in  Firenze  la 
sera  del  19  aprile  accompagnati  dai  principi  Me- 
dicei ch'erano  andati  ad  incontrarli.  E  vennero 
dietro,  incogniti,  il  duca  e  la  duchessa  di  Mantova 
per  vedere  le  feste  che  lor  faceva  questa  Corte. 

Compito  nostro  è  quello  di  segnalare  soltanto 
il  divertimento  che  la  granduchessa  Vittoria  dette 
loro  alla  sua  villa  Imperiale. 

Il  giorno  24  gli  arciduchi  andarono  a  quella 
villa,  dove  coi  granduchi  ed  i  principi  di  Toscana 
passarono  alcune  ore  beate  ad  uno  di  quei  pranzi 
la  cui  magnifi.cenza  aveva  i  suoi  segreti  solamente 
nel  palazzo  Pitti.  E  dopo  il  pranzo  tutte  le  al- 
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tezze  si  abbandonarono  al  sollazzo  di  diversi  giuo- 
chi nella  villa.  Ma  il  divertimento  compreso  nel 
programma  delle  feste  era  la  giostra  del  Buratto. 

Chiamavasi  buratto  una  statua  o  fantoccio  di 
legno  somigliante  ad  un  Saracino,  epperciò  più 
comunemente  si  diceva  la  giostra  del  Saracino. 
Questa  figura  faceva  da  bersaglio,  ed  i  cavalieri 
correndo  dovevano  rompere  in  essa  la  lancia  col- 
pendola in  un  dato  punto  del  petto.  Ma  se  in- 
vece del  paziente  maomettano  era  bersaglio  un 
altro  fantoccio  a  mezza  figura  e  di  più  falsa  re- 
ligione, il  quale  teneva,  secondo  alcuni,  nella  si- 
nistra lo  scudo  e  nella  destra  la  spada  o  bastone, 
guai  a  quei  cavalieri  che  non  erano  infallibili 
nel  colpire,  poiché  il  fantoccio  voltavasi  girando, 
come  per  iscatto  di  molla,  e  percuoteva  colui  che 
aveva  tirato  in  fallo.  Onde  si  può  immaginare 
le  matte  risate  che  suscitava  il  giuoco,  tal  quale 
lo  troviamo  spiegato  nel  Vocabolario  della  cru- 
sca che  ci  manda  pei  relativi  esempi  ad  altre 
fonti.  Sopra  questo  Saracino,  o  buratto,  un  famoso 
poeta  fiorentino  compose  un  enimma. 

La  parte  cavalleresca  dello  scherzoso  giuoco  fu 
tanto  largamente  estesa  dai  Medici,  che  al  pari 
d' ogni  altro  spettacolo  cavalleresco  destava  inte- 
resse ed  ammirazione  negli  anfiteatri  e  sulle  piazze. 

Il  mantenitore  teneva  la  giostra,  due  maestri 
di  campo  la  guidavano,  i  giudici  ne  decidevano 
gli  onori,  cui  si  univano  rilevanti  premi;  erano 
talvolta  giudicesse  che  avevano  segretari,  cui  esse 
facevano  poi  distribuire  i  premi  ai  vincitori.  Cia- 
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scun  giostratore  aveva  padrini  ed  interpetre.  Cor- 
revasi  nella  lizza  e  senza  lizza.  E  siccome  pote- 
vasi  correre  anche  senza  mantenitore,  in  tal  caso 
s' estraeva  il  nome  di  due  cavalieri  a  sorte  clie 
misurandosi  tra  loro,  il  vincitore  manteneva  la 
giostra  fìncliè  non  fosse  vinto  da  altri.  Il  premio 
non  si  otteneva  clie  per  maggior  numero  di  colpi, 
come  ora  tra  gli  odierni  tiratori  di  bersaglio;  e 
se  avveniva  clie  a  fine  di  gara  più  tiratori  pareg- 
giassero il  numero  dei  colpi,  dicliiarati  dai  giu- 
dici a  merito  pari,  allora  tra  questi  si  divideva 
il  premio  destinato  al  vincitore  di  tutti. 

E  potendo  intervenire  i  cavalieri  in  qualunque 
numero  a  questa  giostra,  essa  presentava  sempre 
spettacolo  grandioso  e  di  bellissimo  effetto,  si 
tirasse  in  cappa  od  in  altro  costume. 

A  proposito  di  eifetti  e  di  costumi,  diamo  un'oc- 
chiata ad  altra  giostra  del  Saracino  avvenuta  tren- 
tasette anni  prima  sulla  piazza  di  S.  Croce,  poi- 
ché ci  mancano  i  ragguagli  di  quella  che  gli 
arciduchi  d'Austria  si  godono  sul  prato  della  villa 
Imperiale. 

Per  l'ultima  domenica  di  carnevale  1615  era 
indetta  tal  giostra  su  quella  piazza,  e  s'intitolava 
Due  cavalieri  d'America. 

Volendovi  correre  il  granduca  Cosimo  II  col 
fratello  principe  don  Lorenzo,  giovine  allora  di 
sedici  anni,  quali  protagonisti,  ei  fece  fare  sei 
magnifici  costumi  da  maschera  compagni,  cioè 
quello  per  sè  e  quello  per  il  fratello,  due  pei 
loro  interpreti  ch'erano  libarono  Colorado  ,mae- 
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atro  di  camera  del  granduca  e  Giovanili  Doni  aio 
del  principe,  e  due  pei  padrini  Carlo  de'  Eossi  dei 
conti  di  S.  Secondo  e  il  marchese  Ciapino  Vitelli. 

Vestivano  come  una  maglia  color  carne  in  oro 
e  calzavano  stivaletti  bianchi;  sopra  la  maglia 
un  abito  ad  oro  tempestato  di  pietre  preziose^,  e 
portavano  legati  al  braccio  della  lancia  grandi 
mazzi  di  penne  d'arione.  In  capo  un  berrettone 
in  oro  di  color  simile  alla  maglia  con  grandi  piu- 
me all'indiana  e  grandi  gioielli.  Gli  copriva  un 
manto  regale  tempestato  pure  di  grandi  gioielli 
e  diamanti  pendenti,  i  quali  manti  cadendo  sulle 
bardature  ad  oro  dei  cavalli  similmente  ornati  di 
grandi  piume,  così  formavano  tra  cavallo  e  ca- 
valiere come  un  oggetto  solo  di  mirabile  vista. 

Muovendo  dal  palazzo  Pitti  andavano  innanzi 
i  due  interpetri  col  cartello  in  asta  sulla  spalla, 
dietro  di  loro  i  due  campioni,  e  dietro  ai  cam- 
pioni i  due  padrini. 

Seguivano  diciotto  a  piede,  tra  lance  spezzate 
del  granduca,  archibusieri  armati  d' arme  corta  e 
staffieri  che  portavano  al  granduca  ceste  d'uova 
piene  di  confetture;  in  ultimo  otto  trabanti  a 
cavallo,  e  tutti  erano  in  larga  veste  color  carne 
ed  oro,  berrettoni  con  piume  e  velieroni. 

Arrivata  la  mascherata  sulla  piazza  di  S.  Croce, 
fu  ricevuta  da  Alberto  de'  Bardi  e  Gian  Cosimo 
Gherardini  quai  maestri  di  campo  in  loro  costume. 

Fu  mantenuta  la  giostra  dal  conte  Ernesto 
Montecuccoli,  lancia  spezzata  d'onore  del  gran- 
duca, ch'era  vestito  da  Rodomonte  re  di  Sarza. 
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I  cavalieri  cittadini  v'intervennero  in  numero 
infinito,  tutti  vestiti  in  bellissimi  costumi. 

La  sfida  era  in  onore  d'Amerigo  Vespucci  che 
arricchì  di  nuovi  mondi  il  mondo  e  dette  loro 
il  nome.  Ondeehè  nel  cartello  di  risposta  i  due 
campioni  dichiaravano  alle  dame  spettatrici,  di 
venire  a  battaglia  solo  per  mostrar  loro  quanto 
degni  fossero  d'esser  nati  sotto  il  medesimo  cielo 
del  Vespucci,  e  quanto  degni  della  sua  gloria, 
spiegando  il  loro  valore  nelle  armi  e  nella  poe- 
sia, infiammati  dal  di  lui  nome  e  dalle  Muse  (1). 

Pare  che  quella  giostra  fosse  divisa  in  più  gare, 
dicendoci  il  diarista  che  il  granduca  giostrando 
col  mantenitore  vinse  il  premio  di  cento  scudi  in 
,tante  rosette  d'oro  e  perle,  e  che  alle  ventiquat- 
tro restò  sospesa  rimandandosene  la  fine  al  posdo- 
mani ultimo  giorno  di  carnevale  (2). 

Tornando  sul  prato  del  Poggio  Imperiale,  gli 
arciduchi  d'Austria  non  assisteranno  certamente 
alla  rappresentazione  di  due  cavalieri  d'America, 
ma  con  altrettanta  certezza  assisteranno  a  quella 
giostra  del  Saracino  che  anche  in  altro  soggetto? 
e  sotto  costume  diverso,  dà  medesimamente  campo 
ai  cavalieri  fiorentini  di  mostrarsi  valenti  nel  me- 
stiere delle  armi,  dà  medesimamente  campo  agli 
arciduchi  e  nobilissima  comitiva  di  divertirsi  som- 
mamente e  di  esprimere  il  sommo  loro  gradimento 
per  la  giostra  del  buratto. 

(1)  Appiè  del  cartello  di  risposta  erano  diverse  ottave  che 
si  dicono  stampate  in  quel  medesimo  anno  1615. 

(2)  All'ultimo  di  carnevale  trovasi  nel  diarista  la  fine 
della  g-'iostra,  ma  nulla  ei  dice  intorno  all'esito. 
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LA  PRINCIPESSA  MARGHERITA  d' ORLEANS 
E    LA   FESTA   DI   BALLO    PER   LE   SUE  NOZZE 
COL  GRANPRINCIPE  COSIMO  MEDICI 

La  principessa  Margherita  d'Orleans  trovò  pure 
i  suoi  bei  quarti  d'ora  alla  villa  Imperiale. 

L'anonimo  che  descrive  minutamente  le  acco- 
glienze liete,  e  le  onoranze  grandi  che  la  Casa 
Medici  le  fece,  racconta  che  per  la  festa  di  San 
G-iovanni,  il  domani  delle  strepitose  nozze,  ben 
venti  altezze  assistevano  da  Palazzo  Vecchio  alla 
funzione  degli  omaggi;  e  che  il  giorno  dopo  San 
Griovanni  la  principessa  dette  udienza  ai  senatori 
fiorentini,  i  quali  in  abito  vermiglio  andarono 
in  carrozza  ai  Pitti  per  presentarle  il  pubblico 
dovuto  ossequio.  Il  supremo  magistrato  fu  rice- 
vuto in  una  sala  del  maggior  quartiere  terreno, 
dove  la  principessa  si  assise  in  alto  trono. 

Il  senatore  Ferrante  Capponi,  luogotenente  del 
granduca,  le  declamò,  con  quanta  migliore  elo- 
quenza poteva,  un  discorsone  a  nome  delle  genti 
toscane,  sforzandosi  a  porle  in  rilievo  la  grande 
allegrezza  che  questi  popoli  provavano  in  acco- 
glierla ora'qual  degna  consorte  del  principe  loro; 
e  battendo  ancora  più  sodo  sulla  speranza  gran- 
dissima che  avevano  di  salutarla  presto  qual 
madre  dei  loro  futuri  signori,  acciocché  la  To- 
scana ricevesse  per  mezzo  di  lei  dalla  Francia  il 
contraccambio  di  quelle  stirpi  gloriose  d' eroi  che 
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ella,  la  Toscana,  aveva  dato  alla  Francia  per  mez- 
zo delle  sue  donne;  giacche  in  essa  sola,  in  Mar- 
gherita, ciascuno  riconosceva  esser  congiunto  alla 
gentilezza  di  Maria,  il  senno  di  Caterina...  (1). 

Figurarsi!  La  principessa  Margherita  non  ca- 
piva in  italiano  nemmeno  i  numeri.  Tuttavia 
all'  enfasi  delle  parole,  rispondeva  con  segni  della 
testa. 

Finito  il  Capponi  di  discorrere,  e  lei  di  far  segni 
d'assenso,  il  vescovo  di  Beziers  che  in  qualità 
d'interessato  negli  sponsali  presenziava  la  cerimo- 
nia, spiegò  alla  ppincipessa  quello  che  aveva  detto 
l'eloquente  oratore;  ed  ebbe  incarico  da  lei  di 
rispondere  per  il  verso,  ma  con  poche  parole  e 
buone.  E  cosi  fece  il  vescovo  francese. 

Se  dobbiamo  credere  ad  un  codice  del  diario 
d'etichetta  toscana,  quel  grave  discorso  avrebbe 
fatto  non  lieve  indigestione  alla  granprincipessa 
Margherita,  coli'  aggiunta  di  un  po'  d'  emicrania 
cagionatale  dalla  presenza  poco  omogenea  dei  se- 
natori quasi  tutti  vecchi,  benché  vestiti  di  ver- 
miglio, le  cui  fisonomie  non  le  ispiravano  nulla 
d' allegro. 

Per  ismaltire  l'indigestione  e  l'emicrania,  Mar- 
gherita d'Orleans  non  seppe  immaginare  nulla 
di  meglio  che  una  trottata  al  Poggio  Imperiale. 
Si  rinfrescarono  i  senatori,  e  non  appena  essi  fu- 
rono partiti  per  tornare  a  Palazzo  Vecchio  in 


(1)  Che  il  senatore  Capponi  intendesse  alludere  alla  strage 
degli  Ugonotti? 
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ordine  d'anzianità,  ed  al  suono  della  campana,  lei, 
d'accordo  colla  granduchessa  Vittoria,  scesero  nel 
giardino  di  Boboli,  e  di  lì  via  in  carrozza,  seguite 
dalla  duchessa  d' Anguleme,  e  da  altre  dame  fran- 
cesi ed  italiane,  passarono  dalla  Pace  allo  stra- 
done andando  a  smontare  all'amena  villa.  Ivi, 
dopo  un  certo  spasso  fra  il  rezzo  dei  giardini, 
ebbe  luogo  una  merenda,  cui  le  dame  si  porta- 
rono briosamente  tanto,  che  quando  Margherita 
ritornò  a'  Pitti  non  aveva  più  l'uggia  che  i  se- 
natori le  avevano  messo  addosso. 

Il  giorno  27,  cioè  due  giorni  dopo  la  merenda, 
era  stato  ordinato  il  passeggio  delle  carrozze  in 
via  Larga,  ma  causa  il  cattivo  tempo  non  fecesi 
altrimenti.  Alla  principessa  sposa,  che  si  diver- 
tiva poco  ai  Pitti,  venne  voglia  d'andare  alla 
villa  Imperiale,  non  in  carrozza  questa  volta,  ma 
sibbene  a  cavallo  con  diverse  delle  sue  dame 
francesi. 

■  Merende  e  cavalcate:  ecco  le  principali  passioni 
che  sfogava  Margherita  d' Orleans  alla  villa  delle 
granduchesse.  A  merenda  vi  andava  talvolta  col 
serenissimo  sposo,  ma  tal' altra  volevaci  andare 
con  numerosa  brigata.  Di  modo,  che  oltre  i  prin- 
cipi, ve  la  sogliono  cortigiani  d'ambo  i  sessi,  ma- 
gari a  più  di  venti  per  volta,  e  siedono  alla  me- 
desima tavola,  dove  la  principessa  mangia  da  sana, 
dice  il  diario  d'etichetta,  e  con  invidiabile  appe- 
tito. E  merendando  si  fanno  delle  gare  a  premi 
tra  le  dame,  non  saprei  dire  se  a  chi  mangia 
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di  più,  in  una  delle  quali  gare  la  dama  Miche- 
lozzi  vince  un  piccolo  orologio  d'oro  (1). 

Le  cavalcate  davano  molto  maggiore  diletto 
alla  granprincipessa  quando  le  faceva  in  comitiva. 
Prima  la  merenda,  eppoi  a  cavallo,  Margherita 
in  mezzo  alle  sue  dame  ed  ai  cavalieri,  preferi- 
bilmente galoppava  per  la  via  S.  Matteo  in  Ar- 
cetri,  e  su  verso  S.  Margherita  a  Montici. 

Tra  le  cavalcate  e  le  merende  clie  toccano  alle 
distrazioni  ordinarie  di  Margherita  granprinci- 
pessa di  Toscana,  sussurra  il  fragore  di  quelle 
danze  cui  tanta  folla  prese  parte  la  sera  del  5 
settembre  1661  alla  villa  Imperiale,  cioè  sul  ter- 
mine delle  feste  nuziali  che  cosi  a  lungo  furo- 
no protratte,  restando  ancora  in  Firenze  diverse 
delle  venti  altezze  oh'  erano  venute  a  presenziare 
l'imeneo. 

Quella  sera  fu  alla  villa  invito  straordinario, 
trattandosi  d'un  vero  gran  ballo  a  Corte.  Tra  le 
altezze  straniere  che  non  avevano  lasciato  ancora 
Firenze,  erano  gli  arciduchi  d'Austria  de' quali 
abbiamo  parlato  nella  cronaca  precedente,  tornati 
di  nuovo  in  Italia  per  la  circostanza  dello  spo- 
salizio, con  più  una  principessina  sui  nove  anni 
figliuola  dell'  arciduca  Ferdinando  e  d'Anna  Medici. 

Le  principesche  aule  del  piano  nobile  brilla- 
vano di  superba  illuminazione,  sotto  la  cui  luce 

(1)  Non  so  sè  trattasi  d'un.i  gara  o  d'un  gioco.  Il  dia- 
rista, parlando  d'una  di  queste  merende,  dice  cosi:  «  Ci  fu 
una  \}q\V homaggWe  di  un  orivuolino  d'oro  che  toccò  alla 
sig.ra  dama  Michelozzi  3S>.  E  la  parola  in  corsivo  è  stata  in- 
comprensibile a  me  come  ad  altri. 
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circolava  pomposa  e  gaia  la  nobile  folla  degl'in- 
tervenuti, che  sfoggiante  negli  abiti  e  splendente 
negli  ornamenti,  muovendo  a  passo  cadenzato, 
faceva  l'effetto  di  un'onda  placida  su  cui  riflet- 
tono le  stelle.  Ma  la  festa  non  ebbe  luogo  al 
coruscare  di  quelle  aule. 

Il  cortile  del  palazzo  coprivasi  allora,  in  certe 
circostanze,  con  un  soffitto  fatto  con  molto  gusto 
artistico.  Dal  centro  di  quel  soffitto  posticcio 
pendeva  una  ricchissima  e  grande  lumiera  soste- 
nuta da  canapo  dorato.  Attorno  attorno  al  cor- 
tile si  mettevano  a  più  ordini  fìtte  torce,  le  quali 
ripetevansi  sotto  il  loggiato  dove  stavan  dispo- 
sti addobbi  di  gran  lusso;  e  dinanzi  ad  una  parete 
in  tutta  la  lunghezza,  era  il  palco  dell'  orchestra. 
Il  lastricato  del  cortile  veniva  pareggiato  all'  im- 
piantito delle  logge  per  mezzo  d'un  assito  color 
mattone. 

Cosi  ridotto  a  magnifica  sala  si  vidde  il  cortile  la 
sera  del  5  settembre  1661.  E  venuta  l'ora  del  ballo, 
in  esso  scese  a  radunarsi  la  scintillante  folla  che 
abbiamo  indicata  nelle  sale  del  piano  nobile. 

Le  danze  villerecce  fecero  bella  mostra  anche 
in  quella  festa.  Sessanta  giovanili  coppie  le  det- 
tero principio  abbandonandosi  ai  diversi  balli, 
nell'esecuzione  dei  quali  spiccò  tutta  la  loro  bra- 
vura nel  genere,  ossia  quel  segreto  proprio  della 
loro  natura.  Ma  ciò  che  produsse  maggiore  effet- 
to in  quei  nobili  stranieri  non  avvezzi  a  veder 
disinvoltura  nè  galanteria  nei  contadini,  si  fu 
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l'esecuzione  della  calata,  laddove  ai  passi  rapi- 
dissimi ed  alle  capriole,  si  alternavano  gli  atteg- 
giamenti eleganti,  le  espressioni  tenere,  le  sdol- 
cinature comiche. 

Interessantissime  furono  poi  le  danze  cittadine. 
Si  sa  che  il  minuetto,  ballo  tanto  nobile  quanto 
gentile,  era  in  quel  tempo  all'  apice  della  sua  glo- 
ria. Luigi  Xiy  lo  aveva  ballato  con  musica  scritta 
dal  Lulli  nel  1653  dandogli  celebrità  speciale. 

Ond'è  che  dopo  i  contadini  venne  ballato  il 
minuetto  dalle  damigelle  della  Corte  coi  paggi. 
Coppie  fine  fleur,  evaporanti  gli  effluvi  di  mem- 
bra delicate,  e  quelli  che  di  più  delicato  sapeva 
produrre  l'arte  antica  dei  senaplasari  od  unguen- 
tari. Mirabile  sciogliersi  di  grazie  e  prodigar  di 
vezzi  in  quelle  riverenze,  dove  i  gradi  della  no- 
biltà avevano  l'obbligo  d'accompagnare  i  gesti  e 
le  espressioni.  Il  minuetto  seguitò  più  di  due 
ore,  brioso  e  patetico,  sempre  animato,  tutto  va- 
ghezza e  leggiadria,  dinanzi  alle  quali  anche  a 
Gr.  Gr.  Eusseaux  sarebbe  forse  riuscito  diventare 
il  più  perfetto  ed  elegante  minuettista  (1). 

All'  agile  moto  onde  sfioravasi  l' assito  colla  ese- 
cuzione del  minuetto  dalle  grazie  fiorenti,  dato 
il  caso  che  tali  fossero  tutte  le  damigelle,  suc- 
cesse il  muovere  lento  e  matronale  delle  dame 
coi  cavalieri  nelle  contraddanze;  la  cMipoule  dal 


(1)  Così  lasciò  scritto  Gian  Giacomo  Russeaux:  «  Quoi- 
que  leste  et  bien  pris  dans  ma  taille,  je  ne  pus  apprendre  à 
danser  un  menuet  », 
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disegno  ondulatorio  e  dal  carattere  grave,  con- 
cesse campo  particolare  a  ciascun  ballerino,  sag- 
gio e  stagionato,  di  tenere  alto  il  proprio  sten- 
dardo fino  allsi  YÌYSicitk  dellsi  pastourelle,  facendo 
poi  del  loro  meglio  nel  più  rapido  finale,  senza 
però  cimentarsi  nelF  usuale  galop  cui  l' orchestra 
non  doveva  nemmeno  sognare. 

Anche  la  sentimentale  gavotte,  nata  dal  minuet- 
to, fece  da  valorosa  le  sue  armi  nella  festa  mas- 
sime per  lo  scambiarsi  a  profusione  degli  abbracci 
e  dei  mazzolini,  ciò  ch'era  V attrait  del  nuovo  ballo, 
anch'  esso  allora  pure  in  alta  fama  sanzionata. 

Nò  rimase  addietro  lo  spigliato  cotillon  cui 
La  Fontaine  aveva  già  fatto  omaggio  della  pen- 
na (1).  Le  contraddanze  ebbero  l'onore  della  re- 
plica, ma  con  maggiore  trasporto  fu  replicato  il 
cotillon,  dando  così  piena  ragione  a  chi  scrisse: 
«  le  cotillon  n*  est  pas  sculement  aimé  des  jeunes 
femmes;  il  est  ógalement  de  celles  qui  ont  passe 
l'dge  des  plaisirs  et  polir  lesquelles  il  brille  corri- 
me  un  été  de  la  Saint-Martin  ». 

Tutto  andò  a  meraviglia.  Ogni  principe  e  prin- 
cipessa figurarono  nello  danze,  non  esclusi  gli 
arciduchi  d'Austria;  l'arciduca  Ferdinando,  uomo 
benafìetto  a  tutta  quanta  la  popolazione  fìorenti- 


(1)       «  En  fait  d'amour  laisson  la  qualité: 
Sous  Ics  cotillons  des  grisettes 
Poiit  loger  autant  do  beautó 
Que  sous  les  jupes  des  coquottos  ». 
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na(l),  fece  ballar  pure  l' arciducliessina  sua  figlia;  e 
finalmente  anclie  gli  sposi  serenissimi  ballaron 
come  gli  altri  (2)  con  allegrezza  generale,  ma 
particolarmente  con  allegrezza  della  cittadinanza 
che  ebbe  libero  accesso  a  quella  festa  di  Corte, 
la  quale  durò  fino  ad  ora  tardissima  della  notte. 

SCONTENTEZZE  DI  CERIMONIALE 

Salito  al  trono  d'Inghilterra  il  re  Giacomo  II, 
il  granduca  Cosimo  III  spedì  le  sue  congratula- 
zioni a  quella  maestà  per  mezzo  del  suo  genti- 
luomo cavalier  Piero  Capponi.  E  quella  maestà 
mandando  suo  ambasciatore  alla  Porta  il  signor 
TrumbuU,  lo  incombensò  di  recarsi  alla  Corte  di 
Firenze  a  ringraziare  il  granduca  del  garbato  e 
gradito  complimento. 

(1)  Nel  Diario  storico  fiorentino,  sotto  data  22  febbraio 
1661-62,  si  registrala  partenza  dell' arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria colla  famiglia,  dicendosi  che  tale  partenza  cagionò  gra- 
vissimo cordoglio  nel  popolo,  e  clie  più  specialmente  «  fu 
compianta  dai  poveri,  ai  quali  nello  spazio  di  sette  mesi  che 
dimorò  in  Firenze  dispensò  sempre  con  larga  mano  elemosine, 
concesse  grazie,  e  ne  intercedeva  da  queste  altezze  a  benefi- 
zio dei  cittadini  ». 

(2)  A  chi  fosse  vago  di  sapere  quando  fecesi  veder  bal- 
lare per  la  prima  volta  in  Firenze  la  principessa  Margherita 
d' Orleans,  e  come  ballasse,  glielo  dico  subito  col  Settimanni  : 
«  4  luglio  1661.  Nel  salone  del  Palazzo  Vecchio  fu  fatta  una 
gran  festa  di  ballo,  alla  quale  intervennero  tutti  i  principi 
tanto  di  Firenze  che  forestieri,  e  personaggi  ragguardevoli; 
e  fu  veduta  ballare  per  la  prima  volta  la  ser.ma  sposa,  la 
quale  ballò  con  tanta  leggiadria  e  grazia,  che  fece  stupire 
ciascuno  che  la  vide  ». 

12 
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L'ambasciatore  inglese  comparve  a  Livorno 
il  2  giugno  1687,  e  quindi  a  Firenze  con  bel  sègui- 
to. Fu  incontrato  alla  porta  S.  Frediano  dal  gran- 
duca e  convenevole  corteggio,  col  quale  se  ne 
venne  a'  Pitti. 

Con  l'ambasciatore  era  l'ambasciatrice  sua  con- 
sorte. L'ora  del  loro  arrivo  essendo  tarda,  non 
si  potevano  far  più  due  ingressi  officiali  nella 
città  nel  medesimo  giorno;  e  fu  perciò  interpel- 
lata l'ambasciatrice  se  avesse  bramato  l'incontro 
solito  a  farsi  al  suo  rango  da  parte  della  gran- 
ducbessa,  le  si  sarebbe  fatto  l'indomani.  L'am- 
basciatrice rinunziò  ad  ogni  forma  di  cerimoniale 
per  entrare  in  Firenze  insieme  al  marito,  serven- 
dosi benintesi  di  particolari  carrozze,  che  è  quanto 
dire  entrarci  in  forma  privata. 

Le  genti  che  accompagnarono  l'ambasciatore 
da  Livorno  a  Firenze  componevano  il  seguente 
ruolo  con  distinzione  di  tavola:  prima  tavola: 
ambasciatore,  ambasciatrice,  una  nipote  ed  una 
parente  dell'ambasciatrice,  un  nipote  dell'amba- 
sciatore, quattro  gentiluomini,  sette  signori  in- 
glesi e  il  cappellano;  seconda  tavola:  tre  dami- 
gelle, quattro  gentiluomini,  il  cavallerizzo  e  il 
maestro  di  casa;  terza  tavola:  due  credenzieri, 
due  cuochi,  quattro  dame  e  quattro  paggi;  più 
ventiquattro  servitori  che  mangiavano  a  tinello. 
L'ambasciatore  fu  trattenuto  dal  conte  Lorenzo 
Magalotti,  e  l' ambasciatrice  dalla  signora  Lucrezia 
Capponi.  Restarono  a  Firenze  quattordici  giorni. 
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Il  dì  9  l'ambasciatore  desinò  privatamente, 
e  dopo  desinare  si  portò  all'Imperiale  per  visi- 
tarvi la  granduchessa  Vittoria. 

Fu  ricevuto  sotto  le  logge  del  cortile  nel  corpo 
di  guardia  dell'appartamento  del  conte  Filippo 
Bentivogli  maestro  di  camera  della  granduchessa. 
E  questa  lo  ricevè  nella  sala  delle  udienze  due 
passi  distante  dalla  sedi^  che  stava  fìssa  al  muro 
sotto  al  baldacchino.  Dette  la  seggiola  all'amba- 
sciatore un  gentiluomo  di  Camera.  Donna  Costan- 
za Sforza-Bentivogli,  cameriera  maggiore,  teneva 
le  dame  in  parata;  e  la  porta  stette  aperta  col 
paggio.  L'ambasciatore  cominciò  a  complire  in 
francese,  ma  la  granduchessa  gli  rispose  in  ita- 
liano, e  così  nella  nostra  lingua  ebbe  luogo  l' udien- 
za, durante  la  quale  il  signor  Trumbull  non  si 
volle  mai  coprire  il  capo;  e  dopo  la  quale  fu 
accompagnato  dalla  granduchessa  e  dal  conte 
Bentivogli  sotto  le  logge  alcuni  passi  più  in  là 
da  dove  era  stato  incontrato.  Erasi  fatto  botti- 
glieria per  tutti  in  una  delle  nuove  sale  terrene, 
dove  l'ambasciatore  non  mancò  d'andare  a  rin- 
frescarsi. 

Mentre  il  signor  Trumbull  si  rinfresca,  noi 
diremo  che  quando  arrivarono  le  due  eccellenze, 
mascolina  femminina,  al  palazzo  Pitti,  la  gran- 
duchessa non  mandò  nessuno  a  far  loro  un  com- 
plimento, il  che  avrebbe  dovuto  fare  a  seconda 
degli  esempi,  ancorché  si  trovasse  in  villeggiatura; 
e  se  in  considerazione  della  villeggiatura  non  vo- 
leva mandare  il  maestro  di  camera,  come  avrebbe 
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fatto  trovandosi  a  Firenze,  sarebbe  bastato  che 
mandasse  un  complimento  per  mezzo  del  coppiere 
o  dello  scalco. 

Cotale  mancanza  era  rimasta  sullo  stomaco  al- 
l'ambasciatore. Tant'è  vero,  che  tornando  a  Fi- 
renze dalla  villa  Imperiale,  ei  non  potè  fare  a 
meno  di  domandare  al  conte  Magalotti  se  la  gran- 
duchessa era  solita  o  no  mandare  qualche  piccolo 
complimento  alle  ambasciatrici  che  venivano  alla 
Corte  di  Toscana,  ancorché  ci  venissero  senza 
carattere  ambasciatorio. 

Si  può  immaginare  quanto  si  trovasse  imba- 
razzato il  trattenitore  nella  risposta  a  quella 
domanda  fatta  così  a  bruciapelo  dall'ambasciatore 
inglese.  Come  per  dar  luogo  alla  riflessione,  il 
Magalotti  rispose  prontamente  che  non  lo  sapeva. 
Ma  poi,  come  per  dare  una  soluzione  al  proble- 
ma in  favore  della  sua  sovrana,  soggiunse  che 
se  essa  non  l'aveva  fatto,  si  vede  ch'era  solita 
non  farlo;  tanto  più  che  a  riguardo  delle  loro 
eccellenze  era  stato  allargato  il  cerimoniale,  e 
non  ristretto. 

Non  era  costume  della  Corte  di  Toscana  mo- 
strare le  principesse  nubili  ai  personaggi  che 
venivano  da  altre  Corti.  L'ambasciatore  inglese 
fece  istanza  di  vedere  la  principessa  Anna  Maria 
Luisa,  alla  quale  istanza  risposesi  che  secondo  il 
costume,  ciò  non  avrebbe  fatto  bella  figura,  e 
che  piuttosto  sarebbesi  mostrata  la  principessa 
alla  signora  ambasciatrice,  siccome  a  lei  si  mo- 
strò. Anche  tale  costume  andò  poco  a  genio  al- 
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l'ambasciatore  inglese;  e  contro  il  quale  disse 
qualche  cosa  in  sua  favella. 

Alla  mattina  del  di  11  le  due  eccellenze  anda- 
rono a  vedere  la  guardaroba  e  la  galleria,  dove 
desiderarono  esaminare  anche  il  diamante  grosso  ; 
nel  quale  desiderio  furono  -premurosamente  com- 
piaciute. 

Dopo  pranzo  l' ambasciatrice  andò  all'  Imperiale 
a  visitar  la  granduchessa.  Ebbe  a  tale  effetto 
una  carrozza  a  sei  cavalli,  nella  quale  stavale 
accanto  la  signora  Lucrezia  Capponi  sua  tratte- 
nitrice  che  precedeva  alla  nipote,  e  due  dame 
stavano  in  portiera.  In  altre  carrozze  la  segui- 
vano altre  dame  e  gentiluomini  fra  cui  il  cava- 
lier  Capponi. 

Alla  porta  del  palazzo  fu  ricevuta  l'eccellenza 
sua  dal  conte  Bentivogli,  e  in  anticamera  dalle 
signore  contessa  Bentivogli  e  Selvaggia  Vigna 
matrona  delle  dame. 

La  granduchessa  era  nella  sala  terrena  delle 
udienze,  dove  introdotta  l'ambasciatrice  ella  si 
mosse  pochi  passi  avanti  per  riceverla.  ^  Sedè  la 
granduchessa  sotto  al  baldacchino,  e  l'ambascia- 
trice in  sedia  eguale  datale  dal  signor  Griovanni 
Antinori  cameriere.  La  nipote  rimase  ritta  in 
disparte  colla  trattenitrice  soprastando  -a  tutte 
le  dame  della  granduchessa  e  le  gentildonne,  cui 
sottostavano  le  dame  dell'ambasciatrice. 

Dopo  breve  seduta,  la  granduchessa  invitò 
l'ambasciatrice  a  gustare  il  canto  di  alcune  fan- 
ciulle preparate  a  cantare  in  attigua  stanza,  e 
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vi  andarono  entrambe  seguite  da  tutte  le  dame 
che  avevano  assistito  alla  visita,  e  senpre  con 
ordine  di  precedenza.  In  questa  sala  erano  già 
la  principessa  Anna  Maria  Luisa  ed  il  principe 
Giangastone.  Quivi  si  abboccò  l'ambasciatrice  col- 
la principessa  stando  in  piedi;  ed  intanto,  volen- 
do la  granducliessa  sfuggire  il  caldo  clie  in  quella 
sala  del  canto  la  minacciava,  si  ritirò  nell'altra 
dell'udienza  mettendosi  a  sedere  accanto  alla  so- 
glia, cosi  restando  in  quella  dove  si  cantava  l' am- 
basciatrice, la  principessa  ed  il,  principe. 

Quando  costoro  si  messere  a  sedere,  fu  dato 
all'ambasciatrice  il  posto  accanto  allo  stipite  della 
porta  al  di  là  della  quale  sedeva  la  granducliessa, 
mettendosi  la  principessa  alla  sua  sinistra,  e  il 
principe  sedendosi  alla  sinistra  della  sorella.  L'am- 
basciatrice osservò  die  non  ambiva  la  dritta  dalla 
principessa,  ed  avrebbe  voluto  ritirarsi;  ma  le  fu 
fatto  conoscere  clie  avendo  la  principessa  dall'al- 
tra parte  il  principe,  quello  era  l'ordine  di  se- 
dersi. La  principessa  stando  dunque  nel  mezzo, 
pareva  die  avesse  la  mano  dall'ambasciatrice,  se 
non  si  volesse  dire  die  l'ambasciatrice  la  prece- 
deva per  esser  più  vicina  alla  granducliessa,  dalla 
quale  la  separava  però  lo  stipite  della  porta.  Ma 
in  questo  caso  si  deve  bensì  avvertire  die  l'am- 
basciatrice ed  i  principi  essendo  in  una  sala  e  la 
granduchessa  in  un'altra,  non  si  poteva  prendere 
da  questa  l'ordine  della  precedenza.  Lasciamo  so- 
speso per  un  momento  l'incidente. 
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Finita  la  musica  la  principessa  si  licenziò  dal- 
l'ambasciatrice sulla  porta  della  sala  del  canto, 
e  la  granduchessa  accompagnò  brevemente  l'am- 
basciatrice, la  quale  fu  quindi  accompagnata  dalla 
contessa  Bentivogli  sino  alle  logge;  e  il  conte 
Bentivogli  la  servi,  di  braccio  sino  alle  stanze 
nuove,  in  una  delle  quali  la  servirono  i  paggi  di 
rinfresco,  mentre  si  eseguiva  un  concerto  stru- 
mentale. Dopo  il  rinfresco,  nuovamente  servita 
di  braccio  dallo  stesso  conte,  usci  dal  palazzo, 
rientrò  nella  sua  carrozza,  e  com'era  venuta  se 
ne  tornò  a  Firenze. 

Ora  noi  tornando  all'incidente  suaccennato,  la 
granducliessa  lo  raccontò  al  granduca  domandan- 
dogli come  avrebbe  dovuto  contenersi  la  princi- 
pessa nella  contingenza;  e  l'ambasciatrice  lo  rac- 
contò all'ambasciatore  dicendogli  che  l'avevano 
fatta  stare  al  disotto  nella  cerimonia. 

Il  granduca  rispose  che  la  principessa  avrebbe 
dovuto  stare  in  piedi  dinanzi  all'ambasciatrice 
d'Inghilterra,  rammentando  ad  esempio  che  cin- 
que anni  prima  era  stata  in  carrozza  sotto  un'am- 
basciatrice di  Francia.  Non  sappiamo  quello  che 
dicesse  l'ambasciatore,  ma  si  può  sapere  ciò  che 
pensasse. 

Nel  domani,  dopo  aver  visitato  la  libreria  Lau- 
renziana,  egli  tornò  verso  sera  all'Imperiale  a 
licenziarsi  dalla  granduchessa,  che  lo  ricevè  ap- 
punto al  piano  di  sopra  nella  camera  da  letto, 
avendo  essa  preso  nel  giorno  alcune  medicine. 
Attaccò  poi  discorso  col  conte  Magalotti,  nel  qual 
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discorso  usci  dicendo:  «  Mia  moglie  non  è  andata 
oggi  a  licenziarsi  dalla  granduchessa.  Ora  io  di- 
chiaro che  se  ella  deve  andare,  vi  anderà,  perchè 
non  potrei  permettere  che  mancasse  a  nessun  atto 
d'ossequio  verso  l'altezza  sua;  ma  se  ciò  dovesse 
recare  qualunque  minimo  disturbo  alla  sovrana, 
non  avendo  qui  mia  moglie  carattere  d' ambascia- 
trice siccome  io  l' ho  d' ambasciatore,  sarebbe  al- 
lora un  paio  di  maniche  ben  diverso  ». 

Il  conte  Magalotti  capi  a  dovere  quella  dichia- 
razione, eia  suonata  colle  maniche,  l'una  e  l'altra 
sottolineate  a  modo  dal  signor  Trumbull.  E  tutto 
ciò  fu  tanto  ben  capito  ancora  dalle  altezze,  che 
dispensarono  l'ambasciatrice  dalla  visita  di  licen- 
za, e  ringraziarono  l' ambasciatore  della  prontezza 
di  spirito  colla  quale  sfogò  l' amarezza  che  aveva 
nello  stomaco  do,  quando  la  granduchessa  non 
aveva  mandato  a  complire  la  sua  signora:  la 
granduchessa  Vittoria  non  voleva  soggezione,  ed 
il  signor  Trumb  11  non  si  lasciava  posar  mosche 
sopra  il  naso. 

Ne  si  guastò  per  questo  il  buon  accordo,  chè 
il  signor  Trumbull  fu  larghissimo  di  mance,  e 
partendo  le  due  eccellenze  furono  accompagnate 
sino  a  Livorno  con  tutto  l'onore  che  dalla  Corte 
si  competeva  loro. 

MERENDA  AL  RE  DI  DANIMARCA 

Prima  di  dire  come  fu  la  merenda  che  Violante 
Beatrice  di  Baviera,  granprincipessa  di  Tosca- 
na, preparò   a  Federigo  IV  re   di  Danimarca 
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nel  giardino  della  villa  Imperiale,  diciamo  in 
brevi  parole  olii  fosse  quel  monarca,  e  qual  fosse 
quando  venne  a  Firenze,  nel  1708,  giaccliè  sap- 
piamo il  vero  motivo  per  cui  ci  venne,  e  le  me- 
morie lasciateci  dal  suo  strepitoso  soggiorno. 

Figliuolo  di  Cristiano  Y,  nacque  Federigo  IV 
nel  1671,  e  sali  al  trono  nel  1699.  Primo  atto 
del  suo  regno  fu  un'alleanza  con  Augusto  re  di 
Polonia  e  Pietro  il  Grande  di  Eussia  contro  Car- 
lo XII  re  di  Svezia.  Ma  Carlo  spinse  le  sue  trup- 
pe verso  Federigo,  e  stretta  d'assedio  Copena- 
ghen, lo  ridusse  ad  accettare  la  pace  umiliante 
di  Travendalil,  nel  1700.  Mercè  quella  pace  Fe- 
derigo riordinò  ed  accrebbe  i  suoi  mezzi  di  difesa. 
Venuta  poi  la  rotta  di  Carlo  a  Pultawa  nel  1709, 
esso  riprese  le  armi  e  tolse  alla  Svezia  diverse 
città  nella  Pomerania,  fra  cui  Stralsund.  Morto 
il  re  Carlo  mentre  stava  per  togliere  alla  Dani- 
marca la  Norvegia,  il  Senato  di  Svezia  si  affrettò 
a  fare  una  pace  nel  1720,  die  fu  tutta  a  van- 
taggio della  Danimarca. 

Federigo  fondò  più  colonie  nella  G-roenlandia, 
fondò  l'istituto  degli  orfani  e  la  scuola  militare 
di  Copenaghen,  dugentoquaranta  scuole  per  l'istru- 
zione delle  classi  povere,  nonché  altre  utili  isti- 
tuzioni; cominciò  l'abolizione  della  servitù  delle 
genti  di  campagna,  e  promosse  le  scienze,  le  arti, 
le  industrie,  il  commercio.  Cosi  avvantaggiati  gli 
Stati  suoi,  mori  nel  1730,  lasciando  il  trono  a 
Cristiano  VI  suo  figlio  natogli  nel  1699  da  Luisa 
di  Gustavo  Adolfo  duca  di  Mekiembourg-Grustrow 
sua  prima  moglie. 
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Venuto  in  Toscana  da  giovane  principe  nel  1692, 
ed  essendosi  trattenuto  diverso  tempo  a  Lucca 
prima  di  visitar  Firenze,  colà  strinse  conoscenza 
con  una  gentildonzella  molto  spiritosa  e  di  altre 
bellissime  qualità  che  penetrarono  vivamente  a 
lui  nell'anima;  e  pare  eli' ella,  accesa  dal  desio  di 
diventare  regina,  non  si  mostrasse  punto  ritrosa 
alle  garbatezze  del  principe  Federigo.  Federigo 
era  luterano;  ma  per  amore  della  vezzosa  fan- 
ciulla chissà  ch'ei  non  avesse  abbracciato  la  croce, 
e  fossesi  dato  in  grembo  a  Santa  Madre  Chiesa. 
Tutto  questo  però  da  giovane  principe,  e  durante 
il  suo  soggiorno  a  Lucca;  ma  partitosi  egli  da 
Lucca,  e  dipendesse  più  dalla  religione  o  dal 
trono,  fatto  sta  che  tra  quella  e  questo  sorse  il 
formidabile  scoglio  nel  quale  dettero  di  cozzo,  e 
si  sfasciarono,  le  troppo  grandi  illusioni  eh'  erasi 
fatte  la  gentildonzella  lucchese.  A  motivo  poi 
delle  quali  illusioni  andato  in  fumo  il  matrimo- 
nio che  dovevasi  effettuare  fra  la  medesima  fan- 
ciulla ed  un  giovane  gentiluomo  di  Bologna,  essa 
prese  la  virtuosissima  risoluzione  di  monacarsi, 
e  venne  a  vestir  l'abito  a  Firenze  nel  convento 
di  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  pigliando  il  nome 
di  Suor  Teresa  Maria  Maddalena. 

Il  principe  Federigo  che  da  Copenaghen  aveva 
mandato  il  proprio  ritratto  all'  adorabile  fanciulla, 
un  ritratto  in  rame  tempestato  di  diamanti,  cre- 
dendola sempre  a  Lucca,  e  sempre  disposta  a 
gradire  gli  omaggi  di  lui,  rimase  di  sasso  allor- 
ché videsi  tornare  alla  reggia  danese  il  ricchis- 
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simo  ritratto  accompagnato  da  un  crocifìsso  ed 
una  lettera  che  lo  informava  esser  quello  il  ri- 
tratto dello  sposo  eh'  erasi  scelto  la  virtuosa  don- 
zella. E  di  tale  virtù  dicono  si  facesse  il  prin- 
cipe Federigo  un  vero  culto,  che  però  non  gì' im- 
pedi di  prendere  una  seconda  moglie  mortagli 
la  prima. 

Avanti  di  puntare  nuovamente  le  armi  contro 
la  Svezia  per  prendere  la  rivincita  su  Carlo  XII 
nel  1709,  volle  tornar  Federigo  lY  in  Italia,  e 
da  Venezia,  bramoso  di  rivedere  Suor  Teresa  Ma- 
ria Maddalena,  si  recò  a  Firenze  per  la  seconda 
volta;  il  granduca  di  Toscana  fece  le  grandiose 
feste,  e  il  popolo  pagò  bevendo  grosso. 

Come  allora  si  fosse  il  re  danese,  ce  lo  dicono 
i  documenti  del  tempo. 

«  Elli  è  di  statura  piccolo,  di  complessione 
piuttosto  gracile,  e  magro,  di  volto  scolorito,  e 
con  poca  barba;  con  naso  lungo,  e  aquilino;  con 
occhi  grandi,  scuri,  e  non  molto  vivaci,  e  con 
bocca  larga,  e  brutta  dentatura,  un  poco  curvo 
di  spalle,  di  collo  corto  e  gobbo  nel  petto.  Ma 
spirito  allegro;  si  diletta  della  caccia,  ma  più  as- 
sai del  ballo.  Egli  è  saggio  nelle  sue  azioni,  e 
molto  accorto;  amico  assai  delle  donne,  e  incli- 
nato ad  amarle,  e  facilmente  si  appassiona  per 
quelle  che  son  belle,  o  che  tali  li  sembrano,  e  li 
piacciono;  il  gioco,  e  gl'altri  divertimenti  in  tan- 
to li  son  grati,  in  quanto  servono  a  conversare 
con  esse  ». 
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Giunse  a  Firenze  il  15  marzo  1708-09  con  una 
Corte  di  centoventi  persone,  ed  ebbe  alloggio  nel 
palazzo  Salviati,  dove  oggi  è  il  casino  Borghesi, 
tra  via  Grhibellina  e  via  Pandolfìni.  Andando  egli 
in  carrozza  per  la  città,  il  popolo  accorreva  da  ogni 
parte  per  vederlo  e  festeggiarlo;  ma  quelle  di- 
mostrazioni di  popolare  accoglienza  erano  mag- 
giormente calorose  quando  il  re  andava  a  cavallo, 
stante  la  bella  compagnia  de'  cavalieri  cbe  por- 
tava seco,  e  stante  ancora  le  abbaglianti  barda- 
ture de' suoi  cavalli. 

A  di  20  marzo  il  principe  cardinale  Francesco 
Medici  ed  il  principe  Griangastone  portaronsi  dopo 
desinare  a  visitar  privatamente  il  re,  dal  quale 
furono  molto  cortesemente  accolti  secondo  il  so- 
lito; ed  in  capo  ad  una  mezz'ora  uscirono  tutt' in- 
sieme nella  carrozza  reale,  al  primo  posto  la  maestà 
con  accanto  il  cardinale,  e  dalla  parte  dei  ca- 
valli Griangastone.  Cosi  andarono  al  Poggio  Im- 
periale, dove  quasi  nel  medesimo  tempo  giunse 
ancbe  la  granprincipessa  Violante  con  un  sèguito 
di  ventiquattro  mute  a  sei  ed  altri  tiri  a  quattro, 
tutto  pieno  di  dame  e  cavalieri.  Il  re  dette  di 
mano  alla  principessa  facendola  scendere  di  car- 
rozza, ed  entrambi  seguiti  dai  principi,  eppoi  dal 
corteggio  delle  dame  e  cavalieri,  si  spassarono 
fino  a  sera  nei  giardini  deliziosi,  ma  non  furon 
che  diletti  del  passeggio,  quale  avrebbe  avuto 
luogo  in  quel  giorno  alle  Cascine,  se  la  pioggia 
non  avesse  fatto  mutare  idea.  Ed  allo  scender 
della  notte  se  ne  tornarono  ai  Pitti,  nelle  cui 
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sale  illuminate  fu  divertimento  di  musica  e  di 
giuoco  fino  alle  ore  tre  del  nuovo  giorno. 

Bisogna  ora  notare,  clie  appunto  la  mattina 
del  20  erano  state  fatte  le  pratiche  presso  la  Ma- 
dre priora  del  convento  di  S.  Maria  Maddalena 
de'  Pazzi,  e  presso  l'arcivescovo  di  Firenze,  ac- 
cioccliè  la  maestà  danese  potesse  vedere  a  suo 
bell'agio  la  monaca  virtuosa;  ed.  in  virtù  del  ri- 
sultato di  quelle  pratiche  si  fu  al  domani  che  il 
re  passò  più  ore  al  parlatorio.  Dal  quale  uscito 
si  trasferi  a'  Pitti,  e  con  la  granprincipessa  in 
una  medesima  muta,  accompagnati  da  pochissima 
Corte,  si  portaron  nuovamente  a  passeggiare  nei 
giardini  della  villa  Imperiale. 

Lasciamo  pertanto  di  queste  passeggiate  più 
o  meno  romantiche,  e  delle  cavalcate  brillanti 
che  Federigo  lY  va  facendo  al  Poggio  Imperiale 
co'  suoi  cortigiani.  I  divertimenti  di  Firenze,  di 
Pisa,  Livorno  e  Lucca,  colle  notti  continuamente 
consumate  ne'  balli,  ne'  giuochi,  e  nel  conversare 
colle  belle  donne,  per  le  quali  facilmente  si  ap- 
passionava, tutto  ciò  fu  molto  al  disopra  della  sua 
gracile  complessione,  e  quasi  quasi  gli  fece  cre- 
scere il  gobbo  che  gli  stava  nel  petto.  Tuttavia 
fino  all'  ultimo  momento,  il  re  si  dovè  divertire, 
a  patti  di  perdere  anche  il  poco  colore  e  la  poca 
barba  che  avea  sul  viso. 

Fissata  la  partenza  pe'  suoi  Stati  al  23  d'aprile, 
verso  sera  del  22  andò  Federigo  lY  ai  Pitti  per 
fare  le  visite  di  commiato.  Si  profuse  in  parole 
cortesi,  colle  più  affabili  espressioni  di  gratitu- 
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dine  ringraziando  il  granduca  ed  i  principi;  eppoi 
andò  dalla  principessa  Violante  rinnnovando  a 
lei  simili  proteste  di  riconoscenza,  attestandole 
elle  i  divertimenti  goduti  nella  bella  Firenze,  e 
nelle  sue  ridenti  campagne,  gli  sarebbero  stati 
nel  cuore,  ossia  memorabili  in  ogni  tempo  e  in 
ogni  luogo. 

La  principessa  sorrise  al  re  nelP  ascoltarlo,  e 
quando  egli  ebbe  finito,  lei  prese  la  parola  dicen- 
dogli che  l'ultimo  svago  del  suo  soggiorno  a  Fi- 
renze era  preparato  appunto  per  quella  stessa 
sera,  e  che  si  trattava  d'un  festino  cosi  di  mezza 
gala,  nella  regia  villa  più  vicina  alla  regia  re- 
sidenza. 

Federigo  fini  coli' inchinare  il  capo,  e  mostrarsi 
lieto  dell'invito  tanto  inatteso  quanto  scomodo, 
stantechè  avendo  deciso  di  partire  al  domani,  un 
poco  di  riposo  non  gli  avrebbe  fatto  male  in 
quella  notte. 

Tutti  all'ordine  entrarono  in  una  medesima 
muta  il  re,  la  principessa  ed  il  principe  Crianga-. 
stone,  che  s'avviarono  all'Imperiale,  seguiti  da 
otto  mute  della  Corte  con  dentro  venti  dame, 
cavalieri  e  cortigiani.  Grandissimo  numero  di  car- 
rozze private  s'accompagnarono  al  sèguito  e  si 
fece  un  brillante  corteggio,  essendo  stati  molti 
i  nobili  invitati  a  quel  festino  che  fu  molto  ge- 
niale. Appena  giunto  il  numeroso  convito  alla 
villa,  vi  giunse  pure  il  granprincipe  Ferdinando 
colla  sua  Corte. 
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Entrarono  il  re  ed  i  principi  nel  primo  quar- 
tiere a  dritta  da  dove  scesero  nel  giardino  grande; 
indi  a  poco  dal  cancello  del  giardino  uscirono  sul 
prato,  dove  la  granprincipessa  Violante  aveva 
ordinato  il  primo  passatempo  al  re  danese.  Ac- 
canto al  detto  cancello  avevan  fatto  un  chiuso 
di  panclié  formanti  un  comodo  spazio  ovale.  Il 
re  ed  i  principi  vi  presero  posto;  e  la  nobiltà  ne 
riempiva  il  circuito. 

Nel  mezzo  al  prato  cominciò  il  ballo  campestre 
colle  solite  sessanta  coppie  di  bella  gioventù  del 
vicinato,  le  quali  ballarono  la  scarpetta  e  la  reti- 
na] e  quel  togliersi  la  scarpa  dal  piede  cbe  face- 
van  le  ragazze  per  batterla  graziosamente  sui 
giovinetti  a  rigor  di  tempo  della  danza,  come 
pure  il  levar  della  rete  die  facevan  questi  con 
altrettanta  sveltezza  e  precisione  dal  capo  di 
quelle,  dettero  grandissimo  divertimento  a  Fede- 
rigo lY,  che  assistè  con  si  profonda  attenzione  a 
quei  balli  da  far  credere  di  volergli  imparare  a 
mente  per  riprodurgli  lui  stesso  in  Danimarca. 

Dopo  questo  divertimento,  il  re  colla  princi- 
pessa Violante,  e  dietro  di  loro  tutta  la  Corte, 
rientraroÌL  nel  giardino  grande;  e  si  messero  a 
sedere  presso  la  vasca  su  degli  sgabellotti  appo- 
sitamente disposti.  Ivi  si  divertirono  assai  facen- 
do prima  de'  giuochi  di  pegni,  eppoi  con  dei  piccoli 
palloni;  e  ciò  alla  presenza  non  solo  della  Corte, 
ma  sibbene  ancora  di  bella  quantità  di  genti- 
luomini cittadini, 
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Intanto  la  notte  erasi  avanzata.  E  sulla  bella 
grotta  era  stata  preparata  la  gran  tavola  per  la 
merenda.  Era  la  tavola  formata  a  ferro  di  cavallo, 
e  coperta  da  ima  tenda  sostenuta  da  quattro  stili 
tinti  di  verde.  Intorno  alla  tavola  ardevano  torce, 
delle  quali  seguiva  una  sfilata  sino  al  giardino 
segreto,  clie  dicevasi  anche  parterre,  e  dove  mag- 
giore quantità  ne  stavano  disposte  per  le  viot- 
tole ed  al  muro.  Alla  destra  della  tavola  del  ban- 
chetto era  un'altra  tavola  che  serviva  di  bottiglie- 
ria, ed  a  sinistra  un'altra  che  serviva  di  credenza; 
e  su  tutte  bella  ricchezza  d'argenterie. 

In  capo  alla  tavola  sederono  la  principessa  di 
Toscana  ed  il  re  di  Danimarca;  e  sederon  dalle 
parti  le  venti  dame  con  altre  dame  d' onore  della 
principessa.  Tutti  i  gentiluomini  invitati  stettero 
d' appresso  mangiando  in  piedi,  e  così  vollero  fare 
i  due  principi,  malgrado  le  reiterate  istanze  che 
fece  loro  il  re  di  mettersi  a  sedere.  Il  cavaliere 
Ferdinando  Eidolfi  servi  di  scalco  il  re  e  la  gran- 
principessa;  otto  gentiluomini  di  camera  del  gran- 
principe  servirono  le  dame;  stettero  intorno  al 
re  gli  altri  cavalieri  della  camera,  ed  intorno 
alle  dame  stettero  i  paggi. 

La  merenda,  nobilissima,  fu  cosi  ben  servita, 
e  con  tanto  buon  gusto,  e  magnificenza  qual  si 
sarebbe  potuto  mai  desiderare.  La  maestà  danese, 
con  l'abituale  sua  galanteria,  andò  sempre  lodan- 
do tutto;  ma  ciò  che  più  la  rapirono  d'ammira- 
zione, furono  i  latti,  panlavati,  frutte  gelate,  ed 
altre  delizie  di  questo  genere. 
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Alla  merenda  successe  il  ballo  nel  cortile. 

Conosciamo  digià  il  cortile  ridotto  a  grande 
sala.  Il  palco  dell'orchestra  estendevasi  lungo 
tutta  la  parete  inferiore  dinanzi  alla  porta.  Dalla 
parte  dritta  del  palco  stavano  le  seggiole  per  il 
re  e  per  i  principi;  e  dalla  parte  sinistra  trenta 
seggiole  destinate  alle  dam.e. 

Quivi  entrò  il  re  Federigo  verso  le  due,  salu- 
tato da  una  grandiosa  sinfonia  che  l'orchestra 
esegui  per  eccellenza.  Dopo  il  quale  saluto  egli 
aprì  la  festa  ballando  colla  principessa  il  minuetto 
in  modo  cosi  elegante  da  far  dimenticare  quel 
di  più  che  aveva  sotto  al  mento.  Seguirono  altri 
balli,  con  molte  contraddanze.  A  un  certo  punto 
prese  al  re  la  fantasia  di  far  ballare  i  balli  ve- 
duti sul  prato  dai  contadini  che  l'avevàn  tanto 
divertito.  Ma  ne  scarpette  nè  retine  producevano 
gli  effetti  meravigliosi  de'  quali  era  soltanto  capace 
la  grazia  de' contadini,  o  quella  caratteristica  trop- 
po difficile  ad  imitarsi  dai  cortigiani  in  abito  di 
Corte.  E  visto  che  l'illusione  non  mandava  in 
estasi,  si  tornò  piuttosto  alle  altre  danze  con  cui 
gentiluomini  e  gentildonne  figuravano  a  dovere, 
trovandosi,  come  si  dice,  nel  loro  elemento. 

La  festa  terminò  alle  cinque  del  mattino.  Il  re  chie- 
se allora  il  permesso  alla  granprincipessa  di  ringra- 
ziare tutte  le  dame  presenti  ad  una  ad  una,  accom- 
miatandoci da  loro  ;  la  granprincipessa  ottemperò 
alla  domanda  chiamando  all'  uopo  essa  stessa  tutte 
le  dame  in  circolo.  E  soddisfatto  a  questo  desi- 
derio, ossia  quest'atto  di  compitezza  verso  le  gen- 
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tildonne  fiorentine,  il  re  di  Danimarca  entrò  in 
carrozza  servito  dal  principe  Giangastone,  lascian- 
do quindi  Firenze  e  il  granducato  di  Toscana, 
che  dai  Medici  vediam  passare  nei  Lorena. 

INGRESSO  SOLENNE  IN  FIRENZE 
DEL  GEANDUCA  LEOPOLDO  I 

La  mattina  di  S.  Giovanni  1766,  poco  dopo  il 
levarsi  d'un  bellissimo  sole,  tutte  le  adiacenze 
del  Poggio  Imperiale  cominciarono  a  formicolarsi 
di  popolo,  uomini  e  donne,  tutti  azzimati  nei 
loro  vestiti  da  estate  che  solevano  in  tal  giorno 
rinnuovare,  coi  loro  tradizionali  cappelli  di  pa- 
glia; quello  che  le  donne  avevano  di  più,  e  di 
particolarmente  mirabile,  in  ispecie  quelle  delle 
campagne,  erano  i  bellissimi  vezzi  di  carbonetto 
e  perle  che  non  si  compravano  al  quarantotto, 
e  che  sotto  le  grandi  tese  cadenti  delle  gialle 
monachine,  somigliavano  il  bianco  e  il  rosso  dei 
loro  visi  gioverecci,  contornando  loro  il  collo. 

Le  adiacenze  suddette  erano  dunque  piene  di 
popolo,  perchè  sapevasi  che  il  granduca  facendo 
l'ingresso  solenne  in  Firenze,  dava  uno  spetta- 
colo degno  d' essere  veduto  da  tutti.  Noi  sceglien- 
do il  nostro  posto,  ci  metteremo  dalla  Porta  Ro- 
mana per  vedere  lo  stupendo,  imponente  corteggio 
che  si  parte  dal  Poggio  Imperiale. 

Un  battistrada  vestito  di  scarlatto,  livrea,  so- 
prabito e  corpetto,  con  guarnizioni  gialle  e  verdi 
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e  gallonato  d'oro,  precede  una  guardia  di  cento 
dragoni  a  cavallo  comandati  dal  maggiore  e  due 
capitani,  i  cui  cavalli  di  maneggio  sono  condotti 
avanti;  seguono  a  cavallo  due  corrieri  di  gabi- 
netto in  uniforme  scarlatta  guarnita  d'oro;  tre 
cavalli  di  maneggio  degli  ufficiali  di  stato  mag- 
giore, uno  cioè  del  tenente  e  due  del  capitano 
comandante,  accompagnati  da  palafrenieri  a  ca- 
vallo, da  servitori  e  laccliè  in  livrea  di  gala  ;  un 
ufficiale  delle  reali  scuderie  in  uniforme  turchina 
gallonata  d' oro,  è  alla  testa  di  dodici  bellissimi 
cavalli  di  rispetto  del  granduca  magnificamente 
bardati,  con  gualdrappe  alla  turca  ricoperte  da 
ricami  di  gemme  e  perle,  con  finimenti  di  me- 
tallo prezioso,  i  quali  sono  tenuti  a  mano  da  al- 
trettanti palafrenieri  in  livrea  di  gala;  viene  il 
numeroso  servizio,  parimente  in  livrea  di  gala,  dei 
ciamberlani,  consiglieri  di  Stato  e  cariche  di  Corte; 
poi  gli  arciduchi,  i  lacchè,  gli  staffieri  della  Corte 
stessa,  tutti  in  livrea  scarlatta  a  paramano  di  vel- 
luto color  d'oro,  e  guarnizioni  raddoppiate  dap- 
pertutto color  verde  e  bianco  ;  un  uffiziale  di 
Corte  in  ricca  uniforme  di  panno  scarlatto  sopraf- 
fino con  fodera  e  sottoveste  di  seta  verde  gallo- 
nata d'oro  a  più  ordini;  un  aiutante  di  camera, 
un  controllore,  ed  uscieri  di  differenti  uffizi,  essi 
pure  in  ricca  uniforme  turchina  con  doppia  guarni- 
zione d'oro.  Ecco  i  paggi  d'onore  tutti  in  abito 
conforme  di  velluto  color  granato,  arricchito  da 
gallone  d'oro  che  ricorre  per  ogni  cucitura;  ecco 
i  trombetti  e  i  timpanisti  della  guardia  nobile,  che 
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sono  a  cavallo,  han  ricca  uniforme,  e  portano  ric- 
chissimi drappelli;  quindi  due  forieri  riccamente 
vestiti  di  turchino  con  galloni  d'oro;  ai  quali  seguo- 
no in  due  file  i  ciamberlani  e  le  cariche  di  Corte. 

Dopo  costoro  procede  il  granduca  di  Toscana, 
cavalcando  marzialmente  il  suo  giannette  di  su- 
perbe forme.  Leopoldo  I  veste  un  abito  contes- 
suto d'oro,  ha  il  bastone  del  comando  che  è  di 
gioie,  e  gli  ordini  reali  gli  brillano  sul  petto  per 
le  gemme,  ha  gemmato  il  cappello,  i  finimenti, 
la  sella  e  la  gualdrappa  del  cavallo,  tutto  è  di 
gemme  e  maggiore  a  qualunque  descrizione;  alla 
staffa  destra  gli  fa  guardia  il  gran  cavallerizzo 
maggiore,  ed  alla  sinistra  il  vice  gran  ciamberla- 
no,  l' uno  e  l' altro  a  piede,  e  seguiti  da  altri  due 
cavallerizzi.  La  guardia  nobile  che  segue  il  so- 
vrano, è  un'  ordinanza  di  particolare  bellezza,  nella 
sua  nuova  e  ricca  uniforme,  con  alla  testa  il  ca- 
pitano comandante,  alla  destra  il  tenente  capi- 
tano, e  il  tenente  alla  sinistra:  comincia  marciando 
in  due  file,  prosegue  marciando  in  corpo,  e  poi 
nuovamente  in  due  file  termina  il  sèguito  del 
granduca. 

Un  secondo  battistrada  precede  una  muta  di 
Corte  montata  in  gala  a  sei  cavalli,  con  entro 
il  duca  Strozzi  gran  maestro  della  granduchessa 
Maria  Luisa,  la  quale  viene  in  altra  più  splen- 
dida muta  servita  da  cavallerizzi  e  paggi  a  ca- 
vallo, da  sei  guardie  nobili  pure  a  cavallo,  ed  in 
sua  compagnia  la  contessa  di  Thourn  grande 
maestra,  su  cui  riverbera  lo  splendore  dei  dia^- 
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manti  ond'è  adornata  la  sovrana  seduta  in  fac- 
cia a  lei,  entrambe  indossando  drappi  d' incalco- 
labile valore;  le  dame  del  servizio  la  seguono  in 
altre  sei  mute  parimente  in  gala,  ciascuna  a  sei 
cavalli  con  due  staffieri  allo  sportello;  poi  un'al- 
tra carrozza  di  rispetto,  poi  la  banda  militare,  e 
finalmente  con  una  compagnia  di  granatieri  si 
viene  a  cbiudere  il  grandioso  corteggio  d'effetto 
irresistibile,  percbè  empie  l'ampio  stradone  dol- 
cemente inclinato  dal  palazzo  del  Poggio  alla 
porta  Romana,  sur  esso  formando  una  intermi- 
nabile pittura  fantastica  col  muoversi  della  gran 
massa  d'uniformi  variopinte  tutte  nuove  di  zecca, 
cui  si  frammischiano  i  riflessi  dei  metalli  scher- 
zando mentre  ondeggia  racchiusa  dalle  gigante- 
sche piante.  Anche  i  raggi  del  sole  che  penetra- 
no dagli  alti  rami,  indorando  a  spruzzi  quell'onda, 
fanno  nascere  altri  effetti  di  bellezze  variate  che 
non  si  posson  trasportare  nè  ridire. 

Cosi  giunsero  i  sovrani  Lorenesi  alle  otto  e 
mezzo  a  porta  Romana.  Allora  le  fortezze  comin- 
ciarono a  sparare  i  cent'  un  colpo  di  cannone  per 
annunziarne  l'ingresso  solenne  in  Firenze,  e  tutte 
le  campane  della  città  suonarono  a  distesa. 

CERIMONIE  BATTESIMALI 

Anche  i  cinque  battesimi  che  fece  Leopoldo  I 
alla  villa  Cesarea  di  altrettanti  arciduchi  suoi 
figliuoli,  costituiscono  senza  dubbio  la  ragione 
d' una  cronaca  speciale,  non  come  avvenimenti  spic- 
canti nei  fasti  della  villa,  ma  sibbene  come  ri- 
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cordi  che  nella  storia  della  villa  non  possono 
essere  cancellati,  rilevando  insiememente  un  fatto 
singolare,  senza  riscontri  in  altre  nostre  regie  ville. 

E  dicendo  del  solo  battesimo  di  Ferdinando  III 
sarà  lo  stesso  che  dire  di  tutti. 

Egli  nacque  alle  ore  quattro  ed  un  quarto  della 
mattina  di  sabato  6  agosto  1769.  La  fortezza  di 
Belvedere  ne  annunziò  il  fausto  avvenimento  alla 
popolazione  collo  sparo  dei  cent' un  colpo,  la  cam- 
pana del  comune  ripetè  l' annunzio  dalla  torre  di 
Palazzo  Vecchio,  e  fu  intimato  alla  nobiltà  cit- 
tadina di  portarsi  ad  ore  undici  alla  villa  per 
assistere  alla  funzione  del  battesimo. 

La  nobiltà  vi  andò  infatti  numerosissima,  e 
nella  massima  gala.  Talché  in  quella  mattina  il 
piazzale  era  gremito  di  splendidi  equipaggi,  il 
cui  ordine  e  le  variate  livree  facevano  si  che  il 
colpo  d'occhio  non  mancava  d'attraenza.  I  curiosi 
già  consapevoli  della  nascita  dell' arciduchino,  vi 
si  ammucchiavano  rallegrandosi  a  vicenda.  E  mo- 
tivo di  quei  rallegramenti  si  era  che  Leopoldo 
aveva  destinato  il  primogenito,  Francesco,  all'im- 
pero d'Ai  emagna,  ed  il  secondogenito  al  grandu- 
cato di  Toscana.  Ora,  il  secondogenito  essendo 
nato,  i  curiosi  facevano  voti  per  la  sua  conser- 
vazione, e  vaticinavano  un  buon  granduca. 

La  maggior  sala  terrena,  trasformata  a  chiesa, 
e  addobbata  con  magnifici  arredi  sacri,  siccome 
la  circostanza  lo  richiedeva,  offriva  un  colpo  d'oc- 
chio ben  diverso  a  quello  del  piazzale,  mercè  la 
moltitudine  delle  torce  accese  su  candelieri  d'ar- 


CRONACHE  ILLUSTRATIVE 


207 


genbo,  in  quel  silenzio  clie  precedeva  la  sacra 
funzione;  durante  la  funzione  poi  assunse  la  chie- 
sa un  aspetto  singolarmente  bello,  di  quella  bel- 
lezza capace  a  penetrare  nell'anima. 

Due  inginocchiatoi  con  ricchissimo  strato  eran- 
si  preparati,  uno  per  parte,  ed  alquanto  distanti 
dall'altare. 

L'imperatore  d'Austria  Giuseppe  II,  fratello 
del  granduca,  entrò  incognito  prima  di  tutti  nella 
chiesa,  accompagnato  da  diversi  nobili  gentiluo- 
mini, e  prese  posto  dinanzi  ad  uno  di  quegl' in- 
ginocchiatoi; l'altro  fu  tosto  occupato  dal  gran- 
duca che  nella  sua  pompa  granducale  entrò  per 
altra  porta,  preceduto  da  tutta  la  sua  Corte.  La 
stessa  Corte,  ciamberlani,  ministri,  consiglieri  di 
Stato,  priori,  rappresentanti  esteri,  buon  numero 
di  dame,  e  quanti  personaggi  della  nobiltà  po- 
tevano entrare  nella  chiesa,  empirono  il  sacro  re- 
cinto; e  tutti  secondo  l'ordine  devoluto,  e  nella 
più  sfarzosa  gala,  si  può  immaginare  se  dal  lato 
ottico  la  solennità  religiosa  aveva  tutto  il  suo 
carattere,  e  tutta  la  sua  importanza,  mentre  mon- 
signor Francesco  Incontri  arcivescovo  di  Firenze 
in  paramenti  pontificali  assistito  da  altri  sacer- 
doti della  metropolitana  celebrava  la  funzione  ; 
e  mentre,  dal  lato  acustico,  le  voci  componenti 
la  reale  cappella  risuonavano  i  cantici  del  rito 
accompagnati  da  quelli  strumentisti  di  cui  la  cap- 
pella si  vantava. 

La  marchesa  Giovanna  Albizi,  aia  della  fami- 
glia reale,  teneva  sulle  braccia  il  neonato  arci- 
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duchino  presente  alla  funzione.  A  suo  tempo  il 
conte  Orsini  di  Eosemberg,  maggiordomo  mag- 
giore, glielo  prese  e  lo  consegnò  al  marchese  prio- 
re Luigi  Yiviani  inviato  ordinario  di  Spagna;  e 
questi,  mediante  le  formalità  d'uso,  lo  alzò  al  sa- 
cro fonte  a  nome  di  Ferdinando  IV  re  delle  due 
Sicilie:  gli  furono  apposti  i  nomi  di  Ferdinando, 
Griuseppe,  Griovanni  Batista. 

Fra  i  regi  e  i  grandi,  diciamolo  pure,  quel  re- 
gio neonato  rappresentava  precisamente  il  nulla 
dinanzi  alla  onnipotenza;  e  incoscio  dell'esser  suo 
pareva  la  invocasse  coi  vagiti. 

Dopo  la  cerimonia  battesimale,  terminò  la  fun- 
zione col  Te  Beum  cantato  in  musica  solenne,  e 
nel  medesimo  tempo  si  fece  la  triplice  scarica 
dalla  soldatesca  schierata  sulla  piazza  di  S.  Spi- 
rito e  le  due  fortezze. 

Finalmente  il  battezzato  arciduchino  fu  rimes- 
so sulle  braccia  della  marchesa  Albizi,  che  su  ma- 
gnifica sedia  a  portatori  andò  presentandolo  alla 
granduchessa  puerpera,  la  quale  non  gli  fu  punto 
avara  di  materni  baci.  Eppoi  l'aia  medesima,  en- 
trata in  muta,  lo  condusse  al  palazzo  Pitti  nel 
quartiere  a  lui  destinato. 

ONOMASTICO  DEI  REALI  D'ETRURIA 

Al  25  agosto,  giorno  di  S.  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, la  Corte  d'Etruria  soleva  festeggiare  quat- 
tro onomastici,  cioè  quello  della  regina  di  Spagna 
Luisa  Maria  Teresa,  madre  della  regina  d'Etru- 
ria; quello  di  questa  medesima  regina  Maria  Luisa, 
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quello  dell'infante  Carlo  Lodovico  re  d' Etruria 
e  quello  della  infanta  I^uisa  Carlotta  di  lui  sorella. 

Nella  mattina  di  tale  quadruplice  solennità  del 
1807,  la  regina  reggente  andò  dalla  villa  Impe- 
riale, dove  soggiornava  da  più  mesi,  co' due  in- 
fanti al  palazzo  Pitti  alle  undici.  Ivi  ebbe  luogo 
la  consueta  cerimonia  col  bacio  della  mano,  cbe 
la  regina  Maria  Luisa  ricevè  dal  corpo  diploma- 
tico, da'  ministri  esteri,  generali,  dame  e  nobiltà  pri- 
maria, intervenuti  tutti  in  abito  di  gran  gala, 
nonché  dai  capi  di  diversi  ordini  religiosi.  Dopo 
questa  cerimonia  si  tenne  circolo  che  fu  nume- 
roso ed  animato.  La  festa  era  però  destinata  alla 
villa  Imperiale,  e  la  classe  povera  doveva  goderla. 
Per  questo  motivo  la  regina  tornò  alla  villa  ver- 
so il  tocco. 

Il  noto  architetto  Pasquale  Poccianti  ne  aveva 
fatto  l'addobbo. 

Cominciando  dallo  stradone  era  tutto  adornato 
da  festoni  e  da  frondi,  e  provvisto  di  fìtte  fiac- 
cole perchè  rimanesse  illuminato  a  giorno  duran- 
te la  notte. 

Fra  le  statue  che  adornavano  il  prato  eransi 
formati  tanti  archi,  anche  questi  guarniti  di  festoni 
e  frondi,  cui  si  mescolavano  quantità  innumerevole 
di  lumi,  e  dai  quali  archi  veniva  racchiuso  tutto 
il  vasto  circuito.  Lateralmente  alla  facciata  del 
palazzo  due  padiglioni  tanto  comodi  quanto  belli, 
riccamente  illuminati  nell'interno  in  varie  fog- 
gio con  lumiere  e  torce  di  cera,  eran  forniti  d'ab^ 
bendanti  sedili  ben  disposti  su  tappeti. 
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Nel  mezzo  del  recinto,  sopra  scalinata,  erge- 
vasi  una  bella  rotonda  con  cupoletta  similmente 
illuminata.  Padiglione  e  rotonda,  tutto  adornato 
con  festoni  d'edere  e  pampani,  in  correlazione 
cogli  archi. 

La  festa  campestre  fu  inaugurata  al  tocco  da 
quattrocentosessanta  soldati  scelti  tra  i  corpi  dei 
granatieri  toscani,  fanti  spagnuoli  e  dragoni  reali, 
che  mezzi  di  qua,  mezzi  di  là,  si  accomodarono 
nei  due  padiglioni,  e  fu  servito  loro  un  pranzo 
copioso. 

La  regina  reggente,  che  non  poteva  mangiare 
co'  suoi  soldati  alle  medesime  tavole,  ebbe  il  gen- 
tile pensiero  di  mangiare  nel  medesimo  tempo; 
e  cosi  mentre  i  soldati  desinavano  nei  padiglioni, 
si  fece  nel  palazzo  il  reale  banchetto,  al  quale 
intervennero  il  corpo  diplomatico  e  parecchi  altri 
personaggi  d'alta  levatura  soliti  a  sedere  alla 
mensa  della  sovrana. 

La  stessa  regina  aveva  destinato  in  quella  fe- 
sta la  somma  di  millecinquecento  scudi  toscani, 
pari  a  lire  italiane  ottomila  ottocentoventi,  la  qual 
somma  erasi  ripartita  in  centoventi  doti,  parte 
di  venti  e  parte  di  cinque  zecchini,  da  conferirsi 
a  sorte  ad  altrettante  fanciulle  povere. 

Le  tre  parrocchie  suburbane  adiacenti  al  Poggio 
Imperiale,  e  diverse  parrocchie  di  Firenze,  forniro- 
no all'  uopo  il  contingente,  più  che  esuberante,  di 
quelle  bisognose  chiamate:  beate  le  elette  dopo 
l'estrazione. 
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Verso  le  ore  cinque  tutto  rigargitava  di  popo- 
lo sul  prato  e  nel  dintorno  da  ogni  parte;  nè  è 
a  dirsi  del  pigia  pigia  delle  ragazze  che  sapendo 
d'avere  il  loro  nome  nell'urna  volevano  entrare 
come  sulla  scena,  cioè  vicino  alla  rotonda  nella 
quale  si  faceva  l'estrazione,  accompagnate  dalle 
mamme  o  dalle  zie.  In  tanto  formicolaio,  era  di- 
vertente il  crescendo  del  cicaleggio  irresistibile 
al  batticuore  di  chi  ad  ogni  nome  che  usciva 
dall'urna  anelava  di  udir  pronunziare  il  suo.  E 
pur  troppo  il  maggior  numero  non  ebbero  a  be- 
nedire la  sorte. 

A  malgrado  l'amaro  disinganno  delle  ragazze 
che  dovettero  andarsene  colle  pive  nel  sacco,  fi- 
nita l'estrazione  delle  doti  scoppiò  un  urmh  d'ap- 
plausi, e  molte  voci  gridavano:  evviva  la  regi- 
na d'Etruria! 

Fattosi  notte,  si  accesero  le  fiaccole.  E  quella 
illuminazione  abbondante,  compatta,  e  a  bei  dise- 
gni, produsse  tutto  l'effetto  e  la  maggiore  illusione 
di  quella  festa  campestre.  Ancbe  le  finestre  del 
palazzo  brillavano  della  illuminazione  interna. 

Due  grandi  orcbestre,  l'una  a  destra  e  l'altra 
a  sinistra  del  vestibolo,  s' empirono  di  suonatori, 
che  per  alludere  al  genere  della  festa  s'  eran  ve- 
stiti chi  da  satiri  e  chi  da  fauni.  Fu  eseguita  una 
sinfonia  espressamente  scritta  dal  maestro  Giu- 
liani in  omaggio  alla  regina.  Ed  intanto  in  uno 
dei  padiglioni  dove  avevan  desinato  i  militari 
prese  posto  la  nobiltà,  nell'altro  quelle  persone 
del  popolo  che  non  desideravano  prender  parte 
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al  ballo,  e  di  cui  la  decenza  del  vestito  non  face- 
va ostacolo.  Nell'interno  del  palazzo  erano  state 
ammesse  moltitudine  di  persone  appartenenti  al 
più  distinto  ceto. 

Il  ballo  cominciò  dalle  due  parti  del  prato,  e 
le  coppie  girarono  briosamente  addensate  sul  mor- 
bido tappeto  erboso  fin  circa  le  dieci.  In  una 
sosta  che  fece  il  ballo  s'incendiarono  dei  fuochi 
d'artifizio,  ed  un  pallone  volante  andò  vagando 
come  globo  luminoso  in  altezza  prodigiosa  get- 
tando anch'esso  fuochi  artificiali.  All'ascensione 
del  globo,  la  regina  s' affacciò  ad  una  finestra  del 
palazzo,  perchè  ciò  fu  a  cura  del  giovinetto  re, 
che  ebbe  in  animo  di  fare  alla  reale  genitrice 
una  grata  sorpresa. 

I  rinfreschi  furono  distribuiti  a  bizzeffe,  non 
solo  alla  nobile  comitiva  degl'  invitati,  ma  sibbene 
anche  a  tutte  le  persone  ammesse  nel  palazzo,  e 
persino  nei  padiglioni. 

Quanto  al  popolo  danzante  eragli  riserbato  un 
più  consistente  ristoro.  Nel  prato  posteriore  del 
palazzo,  erano  state  con  simetria  disposte  buon 
numero  di  tavole,  tutte  apparecchiate  colla  mas- 
sima decenza,  per  quel  popolo  che  ballando  aveva 
dato  alla  festa  tanto  brio,  quanto  la  regina  reggente 
aveva  potuto  desiderarne  per  vedere  in  quella 
circostanza  tutti  allegri  e  contenti  a  spese  sue. 

Tanto  invito  fece  cessare  le  danze  sulle  dieci 
ore,  come  abbiamo  detto.  E  tutte  le  coppie  at- 
traversando alla  lor  volta  il  palazzo,  andarono  a 
riposar  le  stanche  membra  ed  a  rifocilar  lo  sto- 
maco a  lauta  cena  che  la  banda  militare,  posta 
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fra  le  mense,  rendea  più  allegra  con  le  continue 
suonate.  I  commensali  furono  ben  cinquecento. 

L'allegria  e  la  contentezza  generale  giunte  per- 
tanto al  colmo,  fecero  sì  che  a  un  certo  punto 
tutti  proruppero  in  applausi  d' entusiasmo  e  grida 
di  viva  la  regina.  La  dimostrazione  calorosa  fu 
tanto  insistente,  tra  lo  sventolare  anche  dei  faz- 
zoletti, che  la  regina  reggente  si  trovò  costretta 
scendere  accompagnata  da  pochi  de'  suoi  cortigia- 
ni, e  portatasi  nel  prato  dovè  pur  mescolarsi  a 
quella  gaudente  massa  di  popolo  che  la  festeg- 
giava; e  fra  essa  passeggiando  si  mostrò  lieta 
di  dividere  tanta  letizia  popolare. 

Se  tutto  ciò  fu  un  raggio  di  gioia  tale  da  bril- 
lare nel  cuore  della  regina  d'Etruria  a  sollievo 
dei  mali  da  lei  sofferti  nel  suo  infelicissimo  re- 
gno, fu  l'ultimo  raggio,  e  l'ultimo  sollievo. 

INCENDIO  DI  CUI  VITTORIO  EMANUELE 
EISCHIÒ  EIMANER  VITTIMA 

Dalla  parte  sinistra  del  palazzo,  in  una  delle 
stanze  terrene  che  guardano  sul  prato  posteriore,  dà 
nell'occhio  la  presente  iscrizione  a  caratteri  dorati: 

MDCCCXXII 

QUI 

VITTORIO  EMANUELE  DI  SAVOIA 

ANCORA  FANCIULLO 
MINACCIATO  DELLA  VITA  DA  IMPROVVISO  INCENDIO 
LA  GENEROSA  DEVOZIONE  DELLA  NUTRICE 
CON  SACRIFIZIO  DI  SE 
SERBAVA 
AI  FUTUIII  DESTINI  d' ITALIA 
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Il  caso  memorando  viene  narrato  dal  caporale 
della  squadra  del  Galluzzo  nel  rapporto  al  Com- 
missario del  Quartiere  di  S.  Spirito  in  data  17 
settembre  1822,  quale  rapporto  è  cosi  concepito: 
«  Illmo  sig.  Commissario 
del    Quartier  S.  Spirito 

«  La  sera  del  dì  16  stante  verso  le  ore  undici, 
e  mezzo.  La  Baglia  di  S.  A.  I:,  e  R.  il  Principe 
di  Carrignano,  essendo  nel  suo  appartamento,  e 
volendo  con  il  Lume  ammazzare  le  zanzare,  gli 
prese  fuoco  lo  zanzariere,  ed  il  vestito  clie  aveva 
in  dosso,  volendo  sarvare  il  Bambino  che  era  in 
Letto  accese  ancora  il  med."^^  alle  G-rida  della 
med."*^  accorse  delle  Cameriste,  e  altre  Persone 
di  servizio,  e  spensero  il  fuoco,  essendo  rimasto 
del  Letto  mezza  materassa,  e  la  Baglia  si  dice 
che  stia  in  pericolo  della  vita,  stante  d'essersi 
sotto  tutta  Bruciata. 

«  Che  è  quanto 

«  F.  S.  A.  Minuti  Cap.le  (1)  ». 

«  Mio  carissimo  B...  Dal  portatore  di  questa 
lettera,  e  da  una  lettera  del  Costa,  conoscerete 
il  caso  pur  troppo  terribile,  che  ci  è  accaduto; 
cosicché  tralascio  di  farvene  qui  la  penosa  nar- 


(1)  Questo  documento  esistente  in  Arch.  di  Stato,  Commiss . 
del  Quartiere  di  S.  Spirito,  Filza  1037,  Rapporti  settimanali 
dei  Potestà  di  S.  Casciano,  Galluzzo  e  Lastra  delV  anno  1822, 
fu  pubblicato  dal  sig.  Guido  Biagi  con  altri  due  documenti  re- 
lativi al  matrimonio  di  Carlo  Alberto  con  Maria  Teresa  d' Au- 
stria, soli  30  esemplari,  in  occasione  delle  nozze  Bartoli-Oddi 
nel  1891. 
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razione:  grazie  a  Dio  oggi  tutti  stanno  meglio, 
e  fidando  nella  sua  potente  assistenza  possiamo 
sperare  che  ne  il  piccino,  ne  la  signora  Zanetti 
conserveranno  coli' andar  del  tempo  nessuna  fu- 
nesta ricordanza  di  questo  accidente;  gloria  sia 
resa  a  Dio  per  tutto  ciò  die  fa,  come  ancora  per 
le  tribolazioni  clie  ci  manda. 

«  Poggio,  17  settembre  1822 

«  Alberto  di  Savoia  ». 

Nella  mancanza  della  narrazione  del  principe 
Carlo  Alberto  sul  terribile  caso,  giova  lo  schia- 
rimento che  porge  una  lettera  della  contessa  Ma- 
ria Philippi  dama  della  principessa  Maria  Teresa, 
nella  quale  lettera  al  signor  Vittorio,  Zanetti  ma- 
rito della  infelice  balia,  è  narrato  il  fatto  come 
lo  narra  il  caporale  al  commissario  circa  l' incen- 
dio del  letto;  e  per  quanto  alle  scottature,  ripor- 
tate da  essa  su  diverse  parti  del  corpo,  si  dicono  leg- 
giere ;  il  braccio  e  la  mano  destra  più  offesi  dal 
fuoco,  escludendosi  però  qualunque  pericolo.  Que- 
sta lettera  è  dal  Poggio  Imperiale  25  settembre. 

Quanto  alla  frase  del  principe  «  grazie  a  Dio 
oggi  tutti  stanno  meglio  »,  s'intende  il  princi- 
pino, la  balia  e  la  principessa;  la  quale  ultima 
colta  dallo  spavento  e  dal  terrore,  aveva  ispirato 
dei  timori  a  motivo  dello  stato  di  avanzata  gra- 
vidanza in  cui  si  trovava  del  duca  Ferdinando. 

In  capo  a  sei  giorni  la  principessa  tornò  in 
perfetta  salute. 

E  alla  data  28  settembre  scriveva  di  nuovo  il 
principe  ; 
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«  Mio  carissimo  B...  Per  noi  tutto  va  meglio. 
Vittorio  è  quasi  guarito:  si  spera  che  oggi  o  do- 
mani potrà  passeggiare  fuori  del  palazzo;  in  que- 
sto tempo  ch'egli  ha  dovuto  stare  a  letto,  si  è  fatto 
anche  più  grande.  La  signora  Zanetti  è  assolu- 
tamente fuori  di  pericolo;  essa  sta  assai  meglio; 
insomma  tutto  va  bene  per  grazia  del  Signore  ». 

Un'altra  lettera  della  suddetta  contessa  Philip- 
pi,  al  suddetto  Vittorio  Zanetti,  dal  Poggio  Im- 
periale 3  ottobre: 

«  Mi  lusingo  che  la  mia  lettera  le  sarà  per- 
venuta, e  le  avrà  dato  luogo  a  vivere  meno  in- 
quieto dello  stato  della  di  Lei  degna  Consorte. 
Mi  fo  un  piacere  di  rinnovargliene  in  quest'oggi 
le  nuove  assicurandolo,  che  la  Dio  mercè,  queste 
sono  buone,  e  che  la  cosa  va  progredendo  verso 
la  guarigione  anche  più  sollecitamente  di  quello 
si  potesse  sperare,  visto  la  quantità  delle  scot- 
tature, le  quali  sono  sempre  lente  nel  corso  na- 
turale, ed  indispensabile  della  malattia.  In  quanto 
alle  cure  V.  S.  ha  ragione  di  non  dubitare  di 
quelle  indefesse  che  le  sono  continuamente  usate 
coli' ordine  del  Sovrano,  e  dei  Principi.  Domani 
sarà  trasportata  in  città,  il  soggiorno  della  villa 
non  essendo  più  adattato  alla  stagione  presente. 
Il  principino  è  intieramente  guarito,  e  le  Loro  Al- 
tezze godono  perfetta  salute  ». 

Sembra  invece  che  il  trasloco  dalla  villa  al 
palazzo  Pitti  fosse  fatalissimo  alla  povera  donna, 
perchè  la  catastrofe  dapprima  scongiurata,  si  riaf- 
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faccio  soltanto  in  seguito,  anzi  dopo  subito  il 
medesimo  trasloco,  dappoiché  il  principe  alla  data 
dei  5  scrive  al  suo  carissimo  B...  di  non  poter- 
gli dar  nuove  troppo  buone  della  signora  Zanetti, 
che  quella  mattina  il  dottore  aveva  detto  non 
esser  punto  contento,  e  che  essa  era  nuovamente 
in  pericolo. 

Alla  mezzanotte  di  quella  sera  stessa,  cinque 
medici  trovaronsi  d' accordo  nell'  assicurare  il  prin- 
cipe che  la  malattia  era  pericolosa,  ma  senza  im- 
minente pericolo;  ed  accertarono  persino,  scrive 
il  principe,  che  ne  sarebbe  uscita  libera.  Ma  con- 
trariamente a  queste  previsioni  la  malata  entrò 
alle  due  in  agonia,  ed  alle  sette  dovè  soccombere 
sotto  il  peso  del  suo  male. 

Conforme  l'estratto  di  decesso  rilasciato  dalla 
parrocchia  di  S.  Felicita,  Teresa  Zanetti,  morta 
nel  palazzo  Pitti  la  mattina  del  6  ottobre  1822, 
ebbe  sepoltura  nel  Campo  Santo  di  Trespiano  (1), 
dove  è  stato  impossibile  di  ritrovare  qualunque 
segno  della  sua  tomba. 


(1)  Tutte  queste  notizie  le  ho  ricavate  da  una  raccolta 
di  documenti  a  stampa  che  l'avvocato  Marcellino  Zanotti  R. 
Intendente  d'Alba  mandò  con  lettera  4  aprile  1860  al  barone 
Bettino  Ricasoli  governatore  generale  della  Toscana,  e  che 
il  Monitore  Toscano  pubblicò  il  giorno  15  del  medesimo  mese. 
Alle  quali  notizie  si  aggiunge  che  il  re  Carlo  Alberto  assegnò 
al  vedovo  Vittorio  Zanotti  una  pensione  da  confermarsi  ogni 
dieci  anni,  e  che  dal  re  Vittorio  Emanuele  gli  fu  confermata 
vita  durante. 

14 
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CONVITO  DEGLI  SCIENZIATI 

La  Gazzetta  di  Firenze  del  12  ottobre  1841, 
parlando  ancora  del  congresso  tenutosi  in  questa 
città  il  mese  prima,  e  del  convito  che  dette  il 
granduca  ai  congressisti  nella  villa  Imperiale, 
dice  elle  della  splendidezza  di  esso  convito,  dove 
si  contarono  oltre  settecentosessanta  commensali, 
già  parlò  diffusamente  il  Diario. 

Mi  sarebbe  stato  molto  caro  il  trovare  questo 
diario  per  potere  riferire  con  maggior  cognizione 
di  causa  le  particolarità  più  interessanti  di  tal 
festa  della  quale,  avvenisse  pur  sotto  gli  auspici 
del  sovrano  tedesco,  non  meno  se  ne  vantò  nè  se 
ne  vanta  tuttora  Firenze:  l'ho  cercato  inutil- 
mente nelle  nostre  pubbliche  Biblioteche  (1)  ed 
anche  da  qualche  privato  bibliofilo. 

In  mancanza  del  diario  non  m'è  discaro  l'aver 
tra  mano  un  carme  del  capitano  genovese  Gr.  B. 
Scotti  per  sopperire  a  qualche  cosa,  copiando  da 
esso  ciò  che  è  più  essenziale,  come  la  partenza 
dei  convitati  dal  Museo  di  storia  naturale,  l'ac- 
coglienza fatta  loro  giungendo  alla  villa,  e  sino 
alle  libazioni. 


(1)  Nei  cataloghi  della  Biblioteca  Nazionale  porta  l'indi- 
cazione A  2  7  — ;  ma  dal  posto  indicato  sgomberò  il  Diario 
per  ignota  destinazione,  a  gran  malincuore  dei  signori  Biblio- 
tecari. 
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Cosi  dal  poeta  si  canta  quel  giorno  e  quel 
banchetto: 

Il  bel  sole  d'Italia  illuminava 
Colle  mura  felici  il  vago  ostello 
Della  città  de'  fiori  


Salve  o  vivido  raggio  invidiato 

Che  più  terso  rendesti  un  di  si  bello! 

Per  te  nell'alma  Fiorenza  il  folto 

Andar,  venir,  di  popolo  giulivo 

Fe'  gran  scorta  al  trionfai  corteo, 

Che  per  regio  pensier  entro  gli  aurati 

Profferti  cocchi,  alla  magion  reale 

Di  sè  maggiore  ascendere  dovea: 

Grià  batte  l'ora,  e  nell'ampio  recinto 

Ove  i  segreti  di  natura  han  sede. 

Giace  in  attesa  del  partire  il  cenno 

L' orrevole  consesso;  il  calpestio 

De'  focosi  destrieri  già  si  sente, 

E  il  cigolar  delle  correnti  rote: 

D'Annalena  al  cancel  tosto  sbarrato 

Avanza  un  cocchio  che  fa  scorta  all'altro, 

E  ognun  sale  con  ordine  su  quello 

Che  gli  schiude  il  valletto,  e  dieci,  e  cento, 

Con  rapida  vicenda,  apparir  quinci 

Al  nitrir  de'  corsier,  cocchi  dorati, 

Finché  l'ultima  coppia  del  felice 

Drappel  pon  fine  al  tragittar  de' prodi. 

Come  talora  del  Sebeto  in  riva, 

0  d'Insubria  ne'  Corsi  baccanali, 

0  sul  Tebro  si  ammira,  nell'estremo 

De'  folleggianti  giorni,  a  cento,  a  mille 

Correr  bighe,  e  cavalli  in  giro  alterno 

Quadrupedanti  celeri  interrotti 

Fra  le  onde  de'  pedestri  ebri-festanti, 

Tale  il  corteggio  del  real  convito 
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Salir  si  vide  dal  delubro  sacro 

Al  Galileo,  sul  verdeggiante  Poggio. 

Già  arrivano;  già  scendon  salutati 
Al  fulgor  degli  arazzi,  e  fra  i  dipinti 

Da  nobile  magnate,  

Che  in  ricca  assisa,  e  col  fregiato  petto 
Fa  chiara  fede  dell'amor  del  Sire: 


Spettacol  degno!  Chè  lo  sguardo  è  vinto 

Dal  primo  aspetto  delle  auguste  mense, 

Su  cui  Flora  cosparse  ogni  diletto, 

E  Pomona  i  precoci  omaggi  suoi: 

Gli  ori,  gli  argenti,  i  diafani  cristalli. 

Le  ànfore  luccicanti,  e  in  gara  unite 

Le  argille  della  Senna,  emulatrici 

Delle  ginorie  crete,  e  le  cinesi 

Terre  serbate  all'ultima  bevanda, 

E  quanto  il  ciel,  la  terra,  il  mar  poterò 

Al  generoso  offrir  pensier  Sovrano 

Tutto  fu  al  dotto  ammirator  profferto 

Con  ordine  specchiato;  e  con  regale 

Alterna  dignità  di  peregrine 

Viti  il  licor  vedeasi  zampillare 

Dai  lumeggianti  globi  in  tersi  vetri, 

Al  detonar  de'  severi  leggieri 

Che  rapidi  mandar  per  l'auree  volte 

I  spumosi  liei  che  il  gallo  invia 

Alle  mense  festevoli  tributo. 

Com'è  naturale,  dal  volar  dei  shgheri  per  l'au- 
ree volte,  cominciò  il  momento  più  bello  del  con- 
vito. Leopoldo  II  e  Maria  Antonietta  furono 
primi,  com'era  di  giusto,  ad  esser  fatti  segno  ai 
brindisi  festanti  del  consesso  illustre,  brindisi  poi 
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scambiati  fra  ministri  e  congressisti,  esprimendo 
voti  unanimi  che  tutti  i  principi  d'Italia  imitas- 
sero il  granduca  di  Toscana  nell' auspicar  simili 
congressi;  epperciò 

Fra  i  voti,  i  carmi,  e  le  battenti  palme, 
Solo  una  voce  ripeteva  il  Nome 
Caro  d'Italia  al  rorido  Giardino 
Delle  arti  asilo,  e  di  virtude  Tempio. 

Verità  purissima,  incontestabile,  si  è  quella  che 
scrisse  il  poeta  genovese  negli  ultimi  versi  ripor- 
tati, sapendosi  che  anche  ai  principi  era  tanto  caro 
il  nome  d'Italia,  inquanto  era  loro  caro  il  brano 
che  ne  possedevano:  Leopoldo  II,  per  esempio, 
avea  caro  d'Italia  il  nome  inquanto  tenea  caris- 
simo il  di  lei  rorido  giardino,  che  è  quanto  dire 
dell'Italia  il  torlo,  che  più  carissimo  però  lo  ten- 
nero i  toscani.  E  forse  l' oracolo  parlò  per  bocca 
del  poeta,  non  potendo  certo  esser  mancato  nel 
consesso  illustre  chi  ben  leggesse  nel  corso  delle 
stelle. 

BALLO  IN  OCCASIONE  DELLA  FESTA 
DELLE  BANDIEEE 

Scrive  il  Monitore  Toscano  del  23  novembre 
1859  :  «  La  festa  di  ballo,  data  la  decorsa  notte 
a  cura  del  Municipio  di  Firenze  nella  E.  Villa 
del  Poggio  Imperiale,  è  riuscita  veramente  de- 
gna di  questa  splendida,  elegante  e  civile  città. 
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«  Dalle  prime  ore  della  sera  alle  più  tarde  della 
notte  le  carrozze  degl'invitati  alla  festa  empi- 
vano il  bel  viale  illuminato  che  conduce  alla  ma- 
gnifica villa;  e  gente  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso 
faceva  continua  siepe  andando  e  venendo  per 
vedere  l'assetto  esteriore.  La  serata  serena  e  quie- 
ta faceva  credere  tornata  la  primavera.  Ma  chi 
giungeva  sul  piazzale  della  villa,  dove  con  ordine 
giravano  le  carrozze,  rimaneva  colpito  dall' edi- 
fizio  sfavillante  di  lumi  variocoloriti  e  traspa- 
renti, ove  brillavano  gli  stemmi  della  Eeal  Casa 
Savoja  ed  il  Giglio  fiorentino:  a  chi  entrava  da- 
vano bellissima  vista  i  trofei  di  armi,  i  fiori,  gli 
emblemi  di  Casa  Savoja,  i  busti  de'  suoi  princi- 
pi, a  cui  sarebbesi  detta  sacra  ogni  cosa.  Tutto 
però  cedeva  alla  elegante  e  ricca  bellezza  delle 
numerose  sale,  dove  la  Toscana  intera  pareva 
rappresentata  nel  gentile  e  forte  sesso;  poiché 
le  famiglie  più  chiare  per  natali,  la  cittadinan- 
za, quanti  o  per  sapere  o  per  uffici  o  per  simi- 
glianti  cagioni  son  noti,  gli  ufiiziali  della  Guar- 
dia Nazionale  fiorentina,  e  non  pochi  delle  varie 
città  di  Toscana,  gli  ufiiziali  della  milizia  stan- 
ziale, si  aggiravano  con  decorosa  gioia  per  gli 
appartamenti  splendidamente  illuminati.  I  mol- 
tissimi forestieri  d' ambo  i  sessi,  anche  in  mili- 
tari assise,  godevano  in  mezzo  ai  cittadini  lieti, 
perchè  confidano  di  veder  appagati  i  loro  nazio- 
nali desideri;  nè  recava  loro  piccola  maraviglia 

10  scorgere  con  quanto  cortese  e  nobile  sempli- 
cità le  persone  più  autorevoli  per  ufficio,  come 

11  Gonfaloniere  di  Firenze,  il  Prefetto,  i  Ministri 
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di  Stato,  conversassero  e  si  miscliiassero  con  tutti. 
E  qui  vogliamo  notare  la  presenza  dell'Incari- 
cato d'Affari  della  Grran  Brettagna  e  quella  del- 
l'Incaricato d'Affari  di  Sardegna.  Allorché  com- 
parve, desiderato,  S.  E.  il  barone  Bettino  Eicasoli, 
presidente  dei  Ministri,  cominciò  nel  cortile  un 
canto  nazionale  la  cui  armonia  saliva  rallegran- 
do maggiormente  i  cuori.  Era  un  inno  Alla  Croce 
di  Savoja  composto  da  Giosuè  Carducci  e  musi- 
cato dal  maestro  Carlo  Romani. 

«  La  musica,  le  danze,  i  fiori,  i  preziosi  ad- 
dobbi, i  vagbi  e  riccbi  abbigliamenti  delle  signore, 
la  cordialità  dei  modi,  il  consenso  degli  animi, 
facevano  un  incanto  die  non  si  potrà  facilmente 
dissipare  dalla  memoria,  e  die  è  durato  fin  pres- 
so a  giorno. 

«  Intanto  si  sollazzavano  ballando  sul  piazzale 
e  fiorentini  e  campagnoli  con  tranquilla  e  invi- 
diabile gioia,  dimostrando  aneli'  essi  come  libertà 
e  quiete  si  congiungano  dove  il  governo  non 
combatte  con  le  arti  corruttrici  o  con  la  violenza 
i  più  naturali  e  generosi  sentimenti,  ma  gli  mo- 
dera e  dirizza  al  vero  bene  di  ciascuno  e  di  tutti, 
cioè  al  virtuoso  amore  della  patria  ». 

PRANZO  DELLA  FRATELLANZA 

Al  pranzo  della  fratellanza  che  dette  la  Guar- 
dia Nazionale  fiorentina  il  di  12  maggio  1861 
nelle  sale  della  villa  Imperiale  al  reggimento 
mobile  della  Guardia  Nazionale  di  Napoli,  inter- 
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vennero  centoquaranta  ufficiali  oltre  i  militi  che 
rappresentavano  le  due  milizie,  ed  oltre  le  pri- 
marie autorità  locali  come  il  Governatore,  il  Pre- 
fetto ed  il  Gronfaloniere. 

Fra  i  componimenti  poetici  dalla  circostanza 
ispirati,  e  che  tanto  contribuirono  a  suscitare  in 
quella  stessa  villa  il  patriottico  entusiasmo  che  ri- 
suonò si  può  dire  nelP  Italia  tutta,  ne  ritrovo  tre 
stampati  nel  giornale  fiorentino  d'allora  intito- 
lato appunto  la  Guardia  Nazionale.  E  fra  i  tre, 
tutti  emananti  si  ardente  amore  amore  di  patria, 
quello  che  apparisce  più  semplice,  si  è  secondo 
me  il  più  bello.  Quindi  per  la  sua  semplice  bel- 
lezza quivi  lo  riproduco,  quale  ultima  cronaca, 
nella  convinzione  che  non  tornerà  sgradito  a  chi 
viva  serbi  memoria  della  grande  epopea  italiana 
che  terminò  con  Roma  capitale. 

BRINDISI 

Nel  tripudio  dei  colmi  bicchieri. 

Poi  che  il  labbro  di  cantici  è  muto. 
Io  compreso  da  forti  pensieri, 
0  fratelli,  vi  mando  un  saluto. 

È  il  saluto  che  vergine  e  lieto 
Per  noi  mandan  d'amore  su  l'ali 
La  Sirena,  il  Vesèvo  e  il  Sebeto 
A  la  patria  de  l'arti  immortali. 

Quando  l'Etna  tuonare  s'udio 

«  Siam  fratelli,  siam  stretti  ad  un  patto,  » 
E  quell'eco,  qual  tuono  di  Dio, 
Fu  il  segnale  del  nostro  riscatto; 
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Noi  giurammo  francar  dal  servaggio 
Questo  Eliso,  cke  Italia  si  noma, 
Ed  il  nostro  superbo  retaggio 
Ripigliar  di  Venezia  e  di  Roma. 

Non  più  l'orma  di  piede  straniero 
Eia  che  macelli  le  belle  contrade, 
Se  concordi  in  un  solo  pensiero 
Spezzerem  quelle  barbare  spade. 

E  siccome  nel  di  del  servaggio 
Fummo  tutti  compagni  al  dolore, 
Or  dei  forti  nel  santo  coraggio 
Noi  sorgiamo  compagni  all'amore. 

Una  patria  suoi  figli  ci  appelli. 
Un  altare  ci  vegga  consorti, 
Una  fede  ci  stringa  fratelli. 
Un  Re  solo  sia  il  Rege  dei  forti. 

Firenze,  12  Maggio  1861. 

GrIOVANNI  FlORENZANO 

Caporale  della  prima  Compagnia 
del  Battaglione  Nazionale  Mobile 
di  Napoli. 
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"Vicende  di  un  ^done 

F 

JLJsaurito  il  tema  storico  della  villa  Imperiale, 
eccoci  a  trattar  quello  artistico  assai  più  facile 
e  più  breve,  inquantocliè  non  c'è  da  aspettarsi 
di  trovare  ora  nella  maestosa  villa  quelle  opere 
d'arte  onde  fu  si  splendida  nel  corso  di  due  se- 
coli ed  un  quarto  cominciando  dal  primo  dei  re- 
peribili inventari  rammentati  nella  narrazione  sto- 
rica, i  quali  parlano  chiaro  rispetto  alle  opere 
stesse  e  rispetto  alla  loro  collocazione. 

Comecliè  ancora  decentemente  decorata  la  villa, 
d'opere  veramente  celebri  non  restano  in  essa 
che  i  frescbi  del  Rosselli.  Quanto  a  preziose  sculture 
antiche  non  ne  parliamo;  neanche  di  quelle  statue 
che  decorarono  la  facciata  ed  il  piazzale  dalla  riedi- 
ficazione del  palazzo  sino  a  Ferdinando  III,  più  nul- 
la vi  si  trova.  E  basti  cosi  sotto  l' aspetto  generale. 

Toccando  quindi  a  qualche  particolarità  prin- 
cipale, dobbiamo  primieramente  riferirci  alle  noti- 
zie ricavate  da  Rafiaello  Borghini,  già  rese  palesi 
nel  principio  della  narrazione  storica,  intorno  alle 
statue  di  Vincenzio  Danti  e  Vincenzio  de'  Rossi 
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esistite  anticamente  nella  villa  Baroncelli;  e  la- 
sciando da  parte  la  quistione  della  Venere  del 
Danti,  converrà  brev  aniente  argoinentare  sull'Ado- 
ne che  dal  de'  Rossi  comprò  per  essa  villa  donna 
Isabella  Medici,  venendo  eclissato  quest'Adone 
da  un  Adone  attribuito  a  Michelangiolo. 

Lo  stampatore  G.  C.  Sansoni,  in  occasione  del 
quarto  centenario  dalla  nascita  di  Michelangiolo, 
1875,  dette  alla  luce  un  libretto  dal  titolo  Mi- 
chelangiolo Buonarroti,  Ricordo  al  popolo  Ita- 
liano, che  è  una  pregevole  raccolta  di  notizie 
sulle  opere  dell'  artista  divino.  La  notizia  eh'  ei 
dà  sull'Adone  in  parola  viene  ripetuta,  più  cor- 
retta nelle  date,  da  Arturo  Campani  nella  sua 
Guida  del  R.  Museo  Nazionale,  1884,  ed  è  a  mo- 
tivo di  questa  maggiore  esattezza  di  date  che  al 
Campani  preferisco  spiccarla.  Eccola: 

«  Attribuito  al  Buonarroti.  —  Adone  ferito, 
statua  giacente  in  marmo. 

«  Nessuna  notizia  danno  di  essa  i  biografi  di 
Michelangiolo.  Si  sa  soltanto  che  fu  tolta  dalla 
E.  Villa  del  Poggio  Imperiale  dove  serviva  di 
adornamento  ad  una  fontana,  e  passata  nella  R. 
Galleria  a  di  22  gennaio  1780,  ove  fu  posta  nella 
sala  dell'Ermafrodito:  però  nel  1792  sorsero  dei 
dubbi  che  l'Adone  non  fosse  opera  del  Buonar- 
roti, ma  di  Vincenzio  de' Rossi,  e  tanto  preval- 
sero che  il  G.  Duca  (il  di  2  maggio  1794)  ordinò 
che  fosse  riportato  al  Poggio  Imperiale,  e  vi  tornò 
il  12  settembre.  Nel  1850  essendo  stato  ricono- 
sciuto immeritevole  dell'inflittogli  ostracismo,  a 
di  28  settembre  fu  ricondotto  in  Galleria,  e  di 
là  per  ultima  sua  vicenda  fu  fatto  passare  in 
questo  Museo  nel  1873  ». 

E  nel  cortile  del  Museo  Nazionale  vedesi  difatti 
la  splendida  statua  giacente. 
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Per  quanto  al  merito  della  scoperta,  seppure 
r  ultima  parola  dovrà  sanzionare  una  scoperta  in 
tanto  soggetto,  mi  fo  dovere  di  render  palese 
che  negli  inventari  anticlai  della  villa  Imperiale, 
per  esempio  in  quello  del  1655,  si  trova  questa 
indicazione:  «  Nella  corticina  accanto  alla  detta 
Galleria  a  dove  è  la  statua  di  Miclielangiolo  ».  Dal 
quale  modo  d'indicare  si  potrebbe  ancbe  inten- 
dere cbe  la  statua  di  Michelangiolo  fosse  nella 
detta  galleria.  Ma  siccome  tra  gli  oggetti  di  quella 
galleria  non  si  rinviene  la  statua,  non  resta  die 
a  credere  che  essa  servisse  allora  a  designare  la 
corticina.  Qui  non  è  detto  che  statua  di  Miche- 
langiolo si  fosse. 

Ma  se  possiamo  supporre  essere  quella  che  si 
descrive  neir  inventario  del  1768,  quando  cioè  non 
c'era  più  la  corticina,  ecco  in  quali  termini  è 
descritta:  «  Sala  dell'appartamento  a  terreno  a 
mano  destra  (intendi  a  mano  destra  entrando  nel 
palazzo)  dipinta  da  Matteo  Rosselli  e  Bernardino 
Poccetti.  IJna  figura  di  marmo  lunga  braccia 
due  2|3  (un  metro  e  cinquantacinque  centimetri) 
detta  il  famoso  Adone  di  Michel  Angelo  Buo- 
narroti fermo  a  diacere  sopra  di  un  quadro  di 
pietra  di  mistio  con  suo  piede  compagno  ai  sud- 
detti ». 

L'Adone  del  Museo  è  lungo  un  metro  e  ses- 
santacinque. Forse  tal  piccola  differenza  di  mi- 
sura non  favorirà  menomamente  il  dubbio,  tanto 
più  che  la  testa  di  questo  Adone  è  assai  sul  fare 
di  quella  del  David;  ma  in  ogni  modo,  alla  com- 
petenza e  all'oculatezza  l'ardua  sentenza. 

E  quanto  all'  Adone  del  de'  Rossi,  opera  tanto 
egregia  da  farsi  credere  di  Michelangiolo  agi'  in- 
telligenti per  diverse  generazioni,  speriamo  che 
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sia  collocato  in  posto  degno  di  lei,  e  non  lungi  da 
Firenze:  poco  importa  se  questo  posto  è  dame 
ignorato. 

X)u55i  sulle  pilìure  del  £occeìli 

Il  tempo  del  Danti  e  quello  del  de'  Rossi  fu 
quello  medesimo  del  Poccetti,  col  nome  del  quale 
ultimo  artista  s' insiste  tuttora  a  spacciare  diverse 
pitture  che  sono  insieme  a  quelle  del  Rosselli 
nella  villa  Imperiale.  Anclie  questo  è  un  bene- 
detto nodo  che  bisognerebbe  sciogliere  una  volta 
per  sempre,  non  solo  in  omaggio  alla  importanza 
dell'  insigne  monumento,  ma  in  ossequio  ancora 
a  certi  nomi  che  nella  storia  dell'  arte  hanno  se- 
gnato il  loro  passaggio  a  guisa  di  meteore;  e  cui 
bastò  di  vivere  una  volta  sola.  Nemmeno  il  Bal- 
dinucci  dà  speranza  della  possibilità  di  realizzare 
cosifatto  sogno. 

Il  pittore  delle  grottesche,  come  si  chiamò  il 
Poccetti  prima  di  chiamarsi  delle  facciate,  del 
cui  genio  splendono  specialmente  il  chiostro  della 
SS.  Annunziata  e  la  Certosa  (1),  mori  all'  età  di 
settant'  anni  nel  1612.  Se  mancano  i  documenti 
atti  a  provare  1'  aver  dipinto  il  Poccetti  nella 
villa  Baroncelli  al  tempo  d' Isabella  Medici,  op- 
pure del  duca  Paolo  Griordano  Orsini  di  lei  marito, 
tutte  le  apparenze  vengono  quindi  contro  alla 


(1)  Pur  troppo  Bernardino  Poccetti  dipinse  un  numero 
enorme  di  cappelle  nelle  chiese  di  Firenze,  oltre  aver  molto 
dipinto  in  palazzi  e  ville  particolari;  ma  dopo  il  loggiato 
degl'Innocenti,  toccò  al  chiostro  de' Morti  della  SS.  Annun- 
ziata, e  più  ancora  al  convento  della  Certosa  ad  avere  in  quan- 
tità grande  delle  sue  pitture. 
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possibilità  che  vi  dipingesse  dalla  morte  di  esso 
duca  (1588)  in  poi.  Ma  per  chi  volesse  anche  ve- 
dervi il  Poccetti  a  dipingere,  come  si  potrebbe  mai 
conciliare  che  vi  dipingesse  lunette  o  sfondi,  in 
qualsifosse  tempo  della  sua  vita,  per  lasciare  da  di- 
pingere gli  sfondi  o  le  lunette  al  Rosselli,  che  vi  eser- 
citò il  pennello  dopo  il  1620  ?  Oltre  la  mancanza  dei 
documenti,  non  c'  è  nemmeno  l' ombra  della  logica 
che  aiuti  a  far  dichiarare  le  stanze,  una  per  una, 
dipinte  da  Matteo  Rosselli  e  Bernardino  Poccetti. 
In  tale  stato  di  cose,  invariabile  per  ora,  conten- 
tiamoci adunque  che  le  supposte  pitture  del  Poc- 
cetti al  Poggio  Imperiale  siano  di  qualche  abile 
suo  scolare,  o  privilegiato  imitatore,  il  quale, 
dipingendo  insieme  al  Rosselli,  sui  medesimi  ponti, 
seppe  dar  loro  quella  impronta  vera  poccettiana, 
da  farle  parere  del  maestro  anche  agli  esperti. 
Il  Poccetti  fu  inimitabile  nelle  figure;  ma  nelle 
grottesche  ebbe  però  gl'imitatori. 

Nessunissimo  dubbio  sulle  pitture  ivi  rimaste 
del  Rosselli.  E  dico  rimaste  per  la  semplice  ra- 
gione che  avendo  fatto  V  arciduchessa  Maria  Mad- 
dalena dipingere  a  fresco  le  pareti  sotto  il  log- 
giato del  cortile  antico,  ora  tutte  bianche,  chissà 
che  anche  quelle  pitture,  o  parte,  non  fossero  sue. 
Si  sa  poi  che  vi  dipinse  anche  Cesare  Dandini, 
ma  siccome  Cesare  Dandini  non  fu  Matteo  Ros- 
selli, non  faremo  di  lui  ninna  quistione. 

£ifiure  del  "Volferrano  scomparse 

D' un  altro  nome  solenne  non  possiamo  tacere 
prima  di  notare  le  viventi  pitture  del  Rosselli; 
e  questi  è  il  nome  di  Baldassarre  Franceschini, 
detto  il  Volterrano,  che  dipinse  alla  villa  Impe- 
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riale  per  ordine  della  granduchessa  Vittoria  della 
E-overe.  Le  pitture  di  questo  artista  furono  vedute 
dal  Baldinucci  e  dal  Moreni,  perchè  dal  primo  se  ne 
descrive  una,  che  poi  viene  confermata  dal  se- 
condo. Tale  pittura  descritta,  ed  indicata  in  una 
sala  che  alla  sovrana  servi  di  gabinetto,  fu  una 
tempera  dentro  a  spazio  tondo  raffigurante  S.  Ma- 
ria Maddalena  vista  di  sotto  in  su,  in  atto  d' an- 
darsene al  possesso  dell'eterna  gloria,  accompa- 
gnata da  spiriti  celesti;  ed  un  angiolo  che  mo- 
strava diversi  strumenti  di  penitenza,  col  motto: 
Seminami  in  lacrimis  di  Francesco  Rondinelli. 

Pietro  Leopoldo  si  fece  merito  grandissimo  ver- 
so l'arte  fiorentina  salvando  nella  villa  Imperiale 
la  volta  dipinta  dal  Rosselli;  ma  quanto  maggior 
titolo  non  avrebb'  egli  avuto  alla  riconoscenza 
dell'  arte  medesima,  se  avesse  pensato  a  salvarvi 
anche  lo  spazio  tondo  colla  S.  Maria  Maddalena 
del  Volterrano,  celebrità  degna  della  celebrità 
del  Rosselli  suo  maestro,  e  che  dette  tanto  filo 
a  torcere  a  Griovanni  da  S.  Griovanni,  già  prima 
di  lui  famoso  nella  stessa  scuola? 

Lasciamo  le  inutili  lamentele,  e  passiamo  alle 

pitture  del  :^032elli 

Le  pitture  del  Rosselli,  cui  fanno  decorazione 
quelle  attribuite  al  Poccetti,  si  vedono  in  sei 
stanze  terrene  alla  sinistra  del  palazzo.  Nelle 
prime  due  aventi  finestre  sul  prato  anteriore, 
ed  in  quattro  lunette  per  ciascuna,  si  rappresen- 
tano altrettante  imprese  degl'imperatori  Ferdi- 
nando e  Rodolfo  ;  ed  in  dieci  lunette  della  terza 
sono  effigiati  altrettanti  soggetti  della  Storia  Sa- 
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era.  Parallele  alle  dette  tre  sale,  altre  due  ne 
rimangono  guardanti  sul  cortile  sinistro,  che  han- 
no pure  dieci  lunette  per  ciascuna:  quelle  della 
prima  raffigurano  storia  di  Sante,  ed  i  soggetti 
di  quelle  della  seconda  son  tratti  dalla  storia  di 
altre  Sante  al  martirio.  Oltre  alle  trentotto  mi- 
rabili lunette,  il  Rosselli  dipinse  nelle  medesime 
cinque  sale  anche  due  sfondi. 

La  sesta  stanza  dipinta  da  si  famoso  artista, 
desta  forse  più  singolare  meraviglia.  Essa,  ora 
chiamata  volticina,  è  l'ultima  della  fuga  comin- 
ciata colle  imprese  dell'imperatore  Ferdinando; 
ha  una  finestra  sul  giardino  a  mezzogiorno,  e  ser- 
ve di  sala  della  direttrice  dell'Istituto.  Ivi  è  la 
volta  in  forma  di  botte  che  ebbe  a  subire  due 
traslatazioni;  tra  volte  e  lunette  nasce  un  com- 
plesso di  pitture  che  nei  loro  nove  spazi  ornati 
sembrano  tante  gemme  incastonate  in  metallo 
prezioso,  e  rappresentano  fatti  dei  Medici  regnanti, 
alcuni  riguardanti  anche  il  rammentato  imperatore 
Rodolfo,  e  cioè  :  l' ordinazione  del  porto  di  Livorno 
l'impresa  di  Grlimur  in  Caramagna,  l'imperatore 
che  riceve  un  ambasciatore  ottomanno,  il  baratto 
delle  due  regine  (Francia  e  Spagna),  il  soccorso 
mandato  dal  duca  di  Mantova  sotto  il  comando 
del  principe  Francesco,  la  presa  della  galera  di 
Simain  Rais,  le  galere  ricevute  dall'  erede  di  Mu- 
rat  Rais,  l'aiuto  mandato  all'imperatore,  la  presa 
di  due  vascelli  turcheschi.  In  un  decimo  spazio 
modernamente  dipinto  sulla  porta  d'ingresso,  si 
crede  dal  Marini,  è  Galileo  che  spiega  sul  globo 
la  scoperta  delle  stelle  medicee  al  granduca  Co- 
simo II,  alla  quale  pittura  sottostà  l'iscrizione 
che  ricorda  i  due  trasporti  della  volta. 

Mentre  ammiriamo  la  vaghezza  e  l' armonia  dei 
predetti  spartiti,  l'eccellenza  con  cui  sono  con- 
iò 
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dotti  i  soggetti,  ed  il  gusto  squisito  che  campeg- 
gia fra  i  putti  e  le  grottesche  formanti  l'ornato, 
racconteremo  il 

£rimo  TrasjDorìo 

I  mezzi  di  congegno  inventati  e  adottati  dal- 
l'architetto Gaspero  Paoletti  per  tale  ardita  im- 
presa, furono  tosto  descritti  dal  fiorentino  gior- 
nale Notizie  del  Mondo  già  mentovato;  Giusep- 
pe Del  Rosso  gli  ripetè  in  un  opuscolo  di  notizie 
per  servire  alla  vita  del  Paoletti,  e  Francesco  Mi- 
lizia, che  non  fu  largo  di  tenerezze  nelle  sue 
Memorie  degli  Architetti,  ne  sanzionò  il  valore 
riferendoli  in  esse  memorie  con  questi  termini: 

«  Fece  trapassare  i  muri  sostenenti  la  volta 
alla  impostatura  con  una  serie  di  piccoli  travi, 
distanti  fra  loro  un  braccio  in  circa;  e  dalle  loro 
estremità  interne  fece  alzare  altrettante  centine 
di  legno  perpendicolari,  ricorrenti  per  la  conca- 
vità, frapponendo  tra  le  centine  e  la  volta  uno 
strato  di  carta  lustra  adiacente  alle  pitture,  pa- 
recchie assicine  flessibili,  con  regoletti  e  con  pic- 
coli cunei,  per  combaciar  bene  la  volta  colle  cen- 
tine; al  quale  effetto  pose  ancora  ne'  tre  punti 
intermedi  tre  sproni  stabilmente  fissi. 

«  Imbracata  cosi  la  volta  nel  suo  concavo,  si 
demolirono  i  rifianchi,  o  gli  appoggi  laterali,  e 
nudata  tutta  la  sua  convessità,  e  dalle  stesse 
estremità  de'  primi  travi  tiratevi  altrettante  cen- 
tine di  legno  con  duplicati  fascetti  di  fil  di  ferro 
intersecantisi  variamente,  stretto  tutto  con  biette 
e  con  una  spalmatura  di  gesso,  restò  la  volta 
ben  imbracata  ugualmente  nel  suo  convesso  come 
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nel  concavo.  Fatto  ciò  furono  tagliati  per  quei 
pezzi  di  muro  frapposti  fra  i  travi,  e  vi  furono 
sostituiti  arcliitravi  di  legno  retti  da  mensole, 
confìtte  già  prima  lateralmente  a  ciascun  trave  ; 
e  per  mezzo  di  cunei  si  rese  ciascun  trave  for- 
temente collegato  ad  un  grande  anello  posto  in 
mezzo  al  di  sopra  della  volta,  la  quale  cosi  restò 
tutta  separata  da  ogni  muro  e  tutto  affatto  ap- 
poggiata a'  travi. 

«  Restava  da  farne  il  trasporto,  che  dovevasi 
eseguire  con  triplice  moto;  uno  di  progressione 
occidentale  di  braccia  di  ciotto,  uno  di  declina- 
zione meridionale  di  braccia  uno  e  tre'  quarti,  e 
r  altro  di  abbassamento  orizzontale  di  braccia  uno 
e  due  quinti.  A.  tale  effetto  furono  sottoposti  ad 
essa  volta  due  travoni  continuati,  declinanti,  e 
inclinati  secondo  le  dimensioni  e  inclinazioni  pre- 
dette, e  tra  questi  e  i  primi  travetti  furono  po- 
sti due  travi  traversi  fra  loro  ben  collegati,  e 
perpendicolari  alla  linea  del  movimento  da  farsi, 
e  alti  disugualmente  a  proporzione  della  detta 
inclinazione,  onde  la  base  della  volta  non  per- 
desse mai  il  suo  parallelismo  coli'  orizzonte.  E  af- 
finchè questi  due  travi  maestri,  nuovi  sostegni  di 
tutta  la  volta,  più  agevolmente  scorressero  ne'  lo- 
ro incastri,  regolatori  del  moto  sui  predetti 
travoni,  e  affinchè  il  suffregamento  fosse  il  minor 
possibile,  furono  posti,  tanto  sul  loro  piano  su- 
periore, quanto  sugli  incastri,  alcuni  strati  di  du- 
rissimo legno  di  superfìcie  cilindrica,  reggentisi 
ad  angoli  retti,  che  formavano  un  contatto  di 
piccolissima  superficie,  e  di  poco  attrito.  Per  poi 
riparare  agli  urti  laterali  degli  incastri  tra  i  tra- 
voni, che  potevano  essere  cagionati  dalla  inugua- 
glianza delle  due  trazioni,  o  dalla  varia  cedenza 
delle  funi,  furono  apposti  ai  lati  di  essi  incastri 
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due  globetti  di  metallo,  girevoli  intorno  al  pro- 
prio asse,  affinchè  colla  rotazione  escludessero 
ogni  urto  laterale,  o  pressione,  e  facilitassero  in- 
sieme il  moto  progressivo  del  trasporto  ». 

Simile  operazione  dichiarata  temeraria  ed  im- 
possibile, da  tanti  inetti  saccentoni,  si  può  im- 
maginare quai  brividi  mettesse  tratto  tratto  ad- 
dosso agli  spettatori,  sovrani  compresi,  ch'erano 
dintorno  dominati  dal  pànico  continuo  e  dalla 
tremerella. 

Ma  terminato  lo  spettacolo  di  genere  tanto 
singolare,  scoppiarono  applausi  fragorosi  e  grida 
d'ammirazione,  fra  cui  l'architetto  Paoletti,  este- 
nuato di  forze  come  si  può  credere,  ed  estrema- 
mente agitato  dalla  gioia  di  cosi  splendida  vit- 
toria, si  sottrasse  al  frastuono  ed  alla  vista  degli 
ammiratori,  fuggendosene  a  casa  per  concedere 
ai  palpiti  più  libero  lo  sfogo  (1). 

Il  granduca,  che  divideva  senza  dubbio  la  gioia 
dell'artista,  volle  dimostrare  a  lui  la  somma  sua 
soddisfazione.  E  fattosi  portare  a  tale  oggetto 
cento  zecchini  d'oro  dal  suo  tesoriere  Baldocci, 
gli  accomodò  diligentemente  in  una  ricchissima 
tabacchiera,  e  dette  ordine  al  segretario  di  Fi- 
renze, Schmidveiller,  di  portar  subito  colle  de- 
bite formalità  il  sovranesco  dono  al  Paoletti,  an- 
corché fosse  ormai  di  nottetempo.  Altri  cento 
zecchini  d' argento  furono  pure  distribuiti  tra  gli 
operanti. 


(1)  Nel  medesimo  anno  il  Paoletti  trasportò  pure  l'abside 
dalla  cappella  del  palazzo  della  Crocetta  all'  Accademia  di  Belle 
Arti,  nella  quale  abside  è  rappresentata  la  Fuga  in  Egitto, 
prezioso  a  fresco  di  Giovanni  da  San  Giovanni. 
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Cinquantacinque  anni  dopo  toccò  all'  architetto 
Cacialli  il  merito  di  ripetere  il  mirabile  trasporto 
della  medesima  volta,  collocandola  dove  ora  si 
trova;  ma  noi,  ossequiosi  a  quel  medesimo  me- 
rito, ci  dobbiamo  astenere  dal  ripeterne  la  de- 
scrizione. 

^a\a  di  j^isica 

Tornando  alla  iconografia,  fa  d' uopo  percorrere 
cinque  sale,  dalla  volticina,  verso  il  detto  giar- 
dino; eppoi  volgendo  alla  sinistra  se  ne  percor- 
rono altre  cinque  con  finestre  sul  prato  posteriore 
che  servono  di  scuole,  e  che  conducono  al  grande 
salone  del  refettorio.  In  tutte  queste  sale,  varia- 
mente dipinte,  gareggiarono  i  pennelli  dei  già 
nominati  artisti  Del  Moro,  Grherardini,  Traballesi, 
Fabbrini,  Terreni,  Grricci,  sotto  Pietro  Leopoldo; 
e  di  più  altri  a  tempo  di  Ferdinando  III,  fra'  quali 
Angiolini  e  Marini.  E  certamente  il  Ì)el  Moro,  Grhe- 
rardini, Traballesi  ed  Angiolini  primeggiarono 
nella  nobile  gara  di  che  sono  bellissime  la  maggior 
parte  di  esse  stanze  terrene. 

La  quarta  sala  di  quelle  indicate  che  guardano 
sul  prato,  e  dov'  è  la  scuola  di  fìsica,  fu  dipinta 
dal  Del  Moro  e  dal  Gherardini.  Di  tali  pitture  se 
ne  trova  la  dottissima  descrizione  fatta  nel  1769, 
descrizione  'digià  da  noi  citata,  e  che  qui  com- 
pendiamo di  buon  grado,  a  riguardo  d'un  concet- 
to svolto  con  erudizione  singolarmente  bella. 

La  sala  ha  due  finestre  in  uno  dei  lati  mag- 
giori, quello  sul  prato,  e  nell'altro  due  porte 
corrispondenti  alle  finestre;  in  ciascuno  dei  lati 
minori  una  porta  di  comunicazione  vicino  al  muro 
delle  finestre. 
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Il  Del  Moro  la  dipinse  ad  architettura  d' un 
ordine  ionico  soltanto  a  guisa  delle  sale  corintie; 
e  nei  tre  spazi,  cioè  quello  che  Testa  tra  le  fine- 
stre, e  gli  altri  accanto  alle  porte,  ricavò  altret- 
tanti intercolonni  con  isolate  colonne  di  verde 
antico,  ribattute  dai  lor  pilastri.  Tra  gì'  interco- 
lonni sono  due  gradi,  sull'  ultimo  dei  quali  posa 
un  ricco  piedistallo  colla  statua:  questa  prospet- 
tiva esattissima  rende  svelta  la  stanza,  e  la  fa  pa- 
rer più  grande  del  vero.  Le  quattro  porte  sono 
ornate  con  molta  semplicità:  soltanto  una  cor- 
nice intagliata  ciascuna;  e  sulle  cornici  altret- 
tante medaglie  con  figure  a  basso  rilievo  soste- 
nute da  putti  variamente  rappresentati.  Un  altro 
basso  rilievo  di  maggior  dimensione  orna  la 
parte  superiore  d'un  camino  che  era  nel  mezzo 
della  parete  dirimpetto  alle  finestre.  Da  un  cor- 
nicione modinato  secondo  i  precetti  di  Vitruvio 
che  circonda  tutta  la  stanza,  e  ne'  cui  mezzi  stan 
certe  sfingi  sedute,  comincia  la  volta  ornata  di 
ricchi  lacimari  lumeggiati  d'  oro,  i  quali  terminano 
in  una  cornice  che  forma  rettangolo  dove  rimane 
lo  sfondo.  Negli  angoli  poi  della  volta,  per  non 
interrompere  lo  spartito  dei  lacunari,  si  son  rica- 
vate quattro  lunette  vestite  di  nicchia,  che  men- 
tre fanno  apparir  più  elevata  la  sala,  la  rendono 
ancora  bizzarra. 

Il  Grherardini  dipinse  lo  sfondo,  i  bassirilievi 
e  le  statue  che  sono  all'  intorno  della  sala.  Nello 
sfondo  si  rappresenta  l' origine  dell'  impero  roma- 
no. Venere  e  Marte,  deità  tutelari  di  E-oma,  stan 
supplicando  Griove  di  voler  concedere  l'onnipos- 
sente suo  favore  alla  città  che  nasce,  e  da  esse  deità 
indicatagli  nelle  solite  figure  del  Tevere  giacente 
e  della  Lupa  che  allatta  i  due  fratelli.  Il  dio  del 
fulmine  sta  in  atto  di  esaudirle,  ed  annunzia  loro 
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che  Roma  giungerà  all'apice  della  grandezza  e 
della  gloria  sotto  il  dominio  dei  Cesari.  A  signi- 
ficar poi  più  chiaramente  lo  stabilimento  della 
Cesarea  potenza,  vengono  da  Giove  destinati  al- 
cuni geni  ad  intrecciar  corone  di  lauro,  simbolo 
di  vittoria  e  di  trionfo.  L'acquila  ministra  di 
Giove  porta  nel  becco  la  corona  imperiale,  e  fra 
gli  artigli  del  piede  destro  il  globo;  e  vola  ra- 
pida verso  il  tempio  della  gloria  indicato  dal 
motto  Gloriam  sacrum  che  è  scritto  nel  corni- 
cione. Vicino  al  tempio  è  raffigurata  la  Sibilla 
Cumea,  ossia  Italica,  avendo  essa  vaticinato  al- 
l'Italia le  vicende,  la  quale  accenna  con  una  mano 
all'aquila  la  porta  del  tempio,  e  coli' altra  una 
fascia  dov'è  scritto  a  caratteri  d'oro  Imperium 
sine  fine  dedit. 

Al  pensiero  dello  sfondo  alludono  pure  le  sta- 
tue ed  i  bassirilievi  che  adornano  il  resto  della 
sala,  e  che  dimostrano  quello  che  contribuì  alla 
grandezza  del  romano  impero.  Le  statue  sono  tre: 
Yesta,  con  la  patera  in  mano  e  il  fuoco  al  lato, 
indica  la  religione  della  quale  fecero  uso  i  ro- 
mani nell' estendere  il  loro  dominio;  Pallade,  la 
luce  con  cui  coltivarono  scienze  ed  arti;  la  Man- 
suetudine appoggiata  con  un  braccio  sopra  un 
tronco  d'olivo,  di  cui  ne  tiene  in  mano  un  ramo, 
ed  avendo  sotto  ai  piedi  un  mucchio  d'armi,  fa 
capire  che  la  pace  contribuì  come  la  guerra  alla 
grandezza  loro. 

Dei  bassirilievi  è  principalmente  notevole  quello 
che  orna  la  parte  superiore  del  predetto  scomparso 
camino,  dove  si  raffigura  Ercole  e  la  Fortuna  col 
motto  simbolico  usato  da  Cesare:  Virtute  duce,  co- 
rnite  fortuna.  La  prima  figura  indica  che  i  romani 
emulando  le  prodezze  di  Ercole  cercavano  rendersi 
anch'essi  superiori  agli  uomini,  e  la  seconda  non 
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fa  che  spiegare  la  propria  indispensabilità;  a 
significare  la  continuità  dei  trionfi  ottenuti  dalle 
valorose  armi  romane,  ecco  nel  secondo  bassori- 
lievo una  Vittoria  alata  sedente,  che  sopra  uno 
scudo  appeso  ad  un  albero  di  palma  scrive  l'emi- 
stico:  Semper  felicibiis  armis;  e  la  prosperità  delle 
armi  stesse  si  vede  finalmente  espressa  nel  terzo  bas- 
sorilievo con  E/oma  coronata  da  altra  Vittoria 
similmente  alata.  Nel  quarto  bassorilievo,  che  sta 
sopra  la  porta  principale  d'ingresso,  vedesi  effi- 
giato Mercurio,  col  quale  si  vuol  dimostrare  quan- 
to valessero  i  romani  nella  eloquenza,  nella  de- 
strezza e  nel  commercio,  sebbene  vi  fu  tempo  che 
essi  riputarono  fallace  la  potenza  sul  commercio 
stabilita.  Vien  Cerere,  nell'ultimo  bassorilievo, 
che  seduta  ha  nella  mano  destra  un  fascetto  di 
spighe,  il  che  denota  come  i  romani  formassero 
coli'  agricoltura  insieme  alla  guerra,  le  basi  sulle 
quali  alzarono  il  grande  edifizio  del  loro  impero. 

i^efefiorio 

Una  sola  stanza,  da  quella  descritta,  ci  separa 
dal  refettorio,  a  proposito  del  quale,  ed  a  compi- 
mento di  quanto  abbiamo  accennato  nella  narra- 
zione storica,  quivi  è  il  caso  più  che  mai  di  rite- 
nere essere  questa  grande  sala  una  riduzione  fatta 
dall'  architetto  Paoletti  per  ordine  di  Pietro  Leo- 
poldo, del  salone  più  grande  stato  aperto  dall'  ar- 
chitetto Marmi  per  ordine  della  granduchessa 
Vittoria  della  Rovere  in  testa  del  cortile  antico, 
il  solo  che  esistesse  allora.  Apparisce  dal  disegno 
di  quel  primo  salone,  che  oltre  ad  essere  stato 
assai  più  vasto,  si  alzava  pure  sino  al  secondo 
piano.  Ma  pare  che  1'  architetto  Paoletti,  per  aprire 
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il  nuovo  salone  veramente  magnifico  del  primo 
piano,  ne  impostasse  il  pavimento  alla  metà  d'  al- 
tezza del  veccliio  salone,  il  quale  sarebbe  stato 
anche  ristrettito. 

Sotto  la  loggia  posteriore  del  detto  cortile  che 
segna  il  centro  della  fabbrica,  è  dunque  l' ingresso 
della  grande  sala  su  cui  la  nota  iscrizione  posta 
esternamente.  Un  vestibolo  precede  la  sala,  dando 
adito  ad  essa  per  tre  aperture,  di  cui  quella  di 
mezzo  ad  arco;  quelle  laterali,  rettangolari,  si 
compongono  da  due  mezze  colonne  sporgenti,  una 
cioè  dalla  maggior  parete  della  sala,  e  l' altra  dal 
pilastro  che  sostiene  V  arco  dell'  apertura  centrale  ; 
sul  capitello  delle  dette  colonne  posa  1'  architrave 
con  cornice,  e  sulla  cornice  posa  l'arco. 

Nella  parete  di  faccia  son  "due  finestre  con  ter- 
razzino in  mezzo,  dal  quale  due  scale  laterali 
scendono  nel  prato  posteriore  del  palazzo.  Stanno 
quattro  porte  per  parte  nelle  due  maggiori  pa- 
reti. Gli  spazi  tra  porta  e  porta  sono  dipinti  ad 
architettura  dal  Del  Moro,  ossia  a  loggiati  in  pro- 
spettiva che  formano  vedute  di  giardino  nel  fon- 
do. Sopra  ciascuna  porta  è  una  lunetta  contor- 
nata da  ghirlanda  di  fiori,  e  nelle  otto  lunette, 
altrettante  fatiche  d'  Ercole. 

Dalle  pitture  delle  pareti  prendono  motivo  quel- 
le della  volta  in  cui  rappresentasi  1'  Olimpo,  che 
si  dice  opera  del  Corallo  Romano. 

palone  degli  sìuccfii 

Pochi  passi  prima  d'arrivare  all'ingresso  del 
refettorio,  sotto  la  medesima  loggia,  è  l'ampia 
scala  che  conduce  ai  piani  superiori.  Salite  due 
branche  di  essa  scala,  siamo  al  piano  nobile.  Su- 
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galleria  cfie  guarda  sul  pia^^ale 

Questa  galleria,  o  terrazza  con  vetrate,  opera 
dell' architetto  Cacialli,  è  lunga  e  stretta,  com- 
prendendo essa  tutta  la  lunghezza  e  larghezza 
del  portico  sotto  cui  è  l'ingresso  del  palazzo. 

Alla  prima  maggior  parete  sta  nel  mezzo  la 
porta  d'ingresso  che  divide  le  quattro  stagioni 
dipinte  nella  parete  medesima,  in  altrettanti 
grandi  spazi  rettangolari;  ond' è  che  porta  e  pit- 
ture corrispondono  ai  cinque  fìnestroni  della  pa- 
rete che  sta  dirimpetto.  Da  ciascuna  delle  dette 
pareti  si  staccano  cinque  pilastri  decorati  da  mos- 
se di  fogliame,  strumenti  da  caccia  e  cacciagione, 
i  quali  sorreggono  la  cornice  dividendo  porta  e 
pitture  da  una  parte,  siccome  dall'  altra  i  fìne- 
stroni. Detti  pilastri  si  riprendono  sopra  la  cor- 
nice da  aggetti  ornati  a  formelle  con  rosoni,  e 
seguono  la  curva  della  volta.  Pure  al  disopra 
della  cornice,  fra  gii  aggetti  dalla  parte  dell'  in- 
gresso, sono  cinque  lunette  con  bassirilievi  ;  nelle 
cui  quattro  laterali  si  ripetono  le  stagioni,  e  in 
quella  di  mezzo  si  rappresenta  il  Tempo.  Sotto 
a  ciascuna  pittura  sta  su  pochissimo  aggetto  una 
decorazione  a  mosse  di  fogliame  che  circonda  in- 
feriormente una  coppa  posta  nel  centro. 

Due  colonne  per  parte  con  capitello  d'ordine 
corintio,  fanno  nascere  due  loggette;  ed  in  cia- 
scuna loggetta  son  due  finestre,  una  cioè  sulla 
facciata  e  l' altra  di  fianco.  Sulla  fronte  di  esse 
loggette  un'altra  lunetta  con  bassorilievo:  quel- 
la a  sinistra  raffigura  il  Giorno,  quella  a  destra 
la  Notte;  e  servono  d'  ornato  ad  entrambe  i  segni 
dello  zodiaco.  Nello  sfondo  della  loggetta  sinistra 
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è  dipinta  una  Flora,  in  quello  della  destra  una 
Venere:  l'una  e  l'altra  figura  ha  tre  piccoli  cas- 
settoni per  parte  internamente  decorati. 

La  decorazione  a  stucclii,  anche  questa  bellissima 
e  di  grato  effetto,  fu  eseguita  dallo  Spedulo  e 
Marinelli;  e  le  pitture  si  dicono  del  Grlierardi. 

Da  questa  parte  l' orizzonte  è  similmente  gran- 
dioso da  ponente  a  settentrione,  ma  con  diversa 
meraviglia  si  presenta  il  panorama:  a  destra 
Fiesole,  a  sinistra  Bellosguardo  e  Monte  Uliveto; 
nel  mezzo  Firenze,  cui  le  smaglianti  colline  fan 
corona  somigliando  al  cinto  di  Citerea,  come  si 
compiacque  scrivere  il  Gruerrazzi. 

Qappeììa 

Sotto  il  loggiato  esterno  che  precede  la  cappella 
dedicata  all'Assunzione  sono  due  nicchie:  in  quel- 
la a  destra  di  chi  entra  è  il  legista  Mose,  scul- 
tura di  G.  Grazzini;  od  in  quella  a  sinistra  il  gran 
sacerdote  Aronne^  scolpito  da  S.  Ricci. 

Tra  esse  nicchie  rimane  la  principal  porta  da  cui 
s' entra  nel  vestibolo  ovale,  ora  ridotto  a  pubblica 
cappella  indipendente  dalla  cappella  che  serviva  ai 
principi,  e  che  attualmente  serve  all'Istituto. 

Due  colonnati,  sei  colonne  ciascuno,  dividono  la 
grande  cappella  in  tre  navate,  la  quale  termina  con 
assai  comoda  tribuna  semicircolare  dove  sono  di- 
stribuiti tre  coretti.  Ivi  1'  altare,  di  finissimi  mar- 
mi, ha  paliotto  scolpito  dal  danese  Thorwaldson, 
nel  quale  raffigurasi  Gesù  Cristo  che  dinanzi  al 
Collegio  Apostolico  dà  a  S.  Pietro  le  chiavi  della 
potestà  della  Chiesa. 

Quattro  colonne  sorreggono  1'  orchestra  ohe  ri- 
mane sopra  la  porta  d'ingresso, 
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D' intorno  alla  medesima  porta  stanno  tre  bas- 
sirilievi  rettangolari,  cioè:  a  destra  il  Miracolo 
della  verga  di Mosè,  scultura  del  Marchetti;  a  sini- 
stra il  Vello  di  Gedeone  del  Pampaloni;  e  sopra 
V  Incontro  d''  Abigaille  dello  Spedulo. 

Questa  decorazione  di  bassirilievi  è  notevole 
anche  sotto  le  navate.  Due  se  ne  vedono  sulla 
porta  di  sagrestia:  il  Vaticinio  d'Isaia  sulla  Vergine 
a  destra,  e  Mosè  al  Roveto  a  sinistra,  entrambi  del 
Bernardini;  altri  due  dirimpetto  alla  medesima 
porta,  Ester  che  si  presenta  ad  Assuero  e  i  Dona- 
tivi presentati  a  Rehecca,  l'uno  e  1'  altro  del  Lori. 

Superiormente  ed  inferiormente  a  tre  nicchie 
con  statue  di  marmo,  dalla  destra  parte,  i  bassi- 
rilievi  rappresentano  il  Trionfo  di  Giuditta^  ed 
il  Trasporto  dell'  Arca;  dalla  parte  sinistra  dove 
sono  similmente  tre  statue  in  altrettante  nicchie, 
sta  l'ultimo  bassorilievo  emblematico  raffiguran- 
te le  più  cospicue  gesta  e  virtù  rammentate  dai 
Profeti  nel  Testamento  Vecchio  a  laude  di  Maria. 

Le  sei  statue  rappresentano  le  Virtù  Teolo- 
gali e  Cardinali:  a  destra  la  Fede  del  Fontani, 
la  Carità  del  Bartolini,  1'  Umiltà  del  Carradori; 
a  sinistra  la  Speranza  del  Grazzini,  la  Purità  e 
la  Fortezza  del  Eicci. 

Francesco  Nenci  dipinse  l'Assunzione  nella  volta, 
tenendosi  alla  tradizione  secondo  la  quale  gli  apo- 
stoli intervennero  alla  morte  di  Maria.  Quindi 
vergini  ed  apostoli  intorno  al  sepolcro  da  dove 
ella  risorge,  angioli  che  l'accompagnano  al  cielo, 
e  quivi  l'Eterno  Padre  e  Gesù  Cristo,  coli' antico 
convivio,  l' accolgono  fra  loro;  sotto  a  lei  lo  Spi- 
rito Santo,  e  d'intorno  altri  angioli  festanti. 
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ERRATA-CORRIGE 


àg.  Lin. 

12  21  porta  Romana, 

27  13  previa 

32  20  murator 

33  22  caccie 

43  19  ricreazione 
»  25  un' 

44  16  giadini 

51  28  terzo 

52  10  nunziali 

53  15  torbite 

57  21  amorasamente 

62  11  addobando 

70  4  vedeva 

72  2  cóntigenza 

78  25  già 

104  9  XIII 

117  28  Pietro  Romani 

131  16  an  dette 

140  10  affollarono 

167  27  andettero 

181  28  sè  trattasi 

187  26  mascolina 

224  II  amore  amore 


porta  Romana,  allora 

porta  S.  Pier  Gattolini. 
previo 
muratori 
cacce 
ricreazioni 
un 

giardini 
terso 
nuziali 
torbide 

amorosamente 

addobbando 

vedova 

contingenza 

già 

XIV 

Carlo  Romani 
andò 

affollassero 
andarono 
se  trattisi 
mascolina  e 
amore 
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